Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



ALESSANDRO MANZONI 



NAPOLI — STABIL. TIP. DELL* UNIONE 
Strada Nuova Pizzofalcone, il. 



ALESSANDRO MANZONI 

SAGGIO CRITICO 

DI 

CARLO MARQUARD SAUER 
/ 

rftllil TRtDCZlONE Dit TEDESCO 

PER 

OrUSTIITO KOR-TUNA-TO 



NAPOLI 

DETKEN E ROCHOLL LIBRAJ-EDITOR! 
1874 




^ 



^v 



Il prof. Carlo Sauer pubblicò in Praga, or sono* due 
anni, la seconda edizione di questo suo saggio critico 
su Alessandro Manzoni (1). Quando altri dava del (c bi- 
gotto )) al poeta del Cinque Maggio e spacciava per 
un partigiano del « potere temporale )) Fautore dei 
Promessi Sposi, il Sauer, con serenità e schiettezza 
d' ankno, cercava dimostrare Y opera efficacissima del 
Manzoni nel morale e intellettuale rinnovamento d'Ita- 
lia. Mostrando dapprima a larghi tratti il posto ch'egli 
occupa nella italiana letteratura contemporanea , e' si 
fa poi a considerarlo come lirico, e piii ancora come 
drammatico, e nel quarto ed ultimo capitolo come ro- 
manziere. (( Lavoro diligente (dice il critico della Ri- 
vista Europea), e tanto piii degno di lode poiché re- 
datto in paese straniero Il Sauer è un grande am- 



(1) Alessandro Manzoni^ eine studie von Cari Marquard Sauer ^ 
Si auflage\ Prag^ verlag der Fr, Ehrlich^schen Buchhandlung^ 4872. 



mìratore delle opere manzoniane; poco o nulla ei toc- 
ca della vita ; si diffonde invece lungamente a parlare 
degli inni, delle tragedie e del romanzo, e dei giudi- 
zii che ne furono fatti in Germania ; la quale parte di 
lavoro riesce a noi quasi nuova w. 

Ed oggi che, spenta la piii grande fiaccola dell'arte 
nostra, c'è un risveglio insolito ed una maggiore at- 
tenzione su quell'uomo singolare, ch'ehbe ammoder- 
nata la letteratura e promossa la moralità dello spirito 
degr italiani : oggi a me pare buona cosa divulgare in 
Italia lo scritto del Sauer, che ha per intento princi- 
pale, se non unico, far chiaro quanto il Manzoni sia 
stato alieno da qualsiasi tendenza cattolico-ultramon- 
tana. Mentre due generazioni (come scrive il Bersezio) 
son venute su avendo quel romanzo a codice di mo- 
rale, a maestro di sentimenti e a modello di scrivere; 
a ritroso della pubblica opinione, che per cinquant'an- 
ni riguardò il Manzoni come il poeta del risorgimento 
d'Italia, dall'inno patriottico del 1820 alla sua gioia 
intima e serena per l'acquisto di Roma nel 1870; quan- 
do infine la sua morte, certo non inattesa, commoveva 
tutta la penisola come per una sventura nazionale: — 
non è mancato, e non manca oggidì chi ritenga l'auto- 
re degli Inni Sacri per un seguace del « Sillabo )) , 
chi scriva che i Promessi Sposi siano il libro della 
«Reazione» che si specchia in esso fatta bella dall'arte 
del poeta. Ma , di fronte a tanto traviamento di giu- 
dizio, ecco le lezioni del De Sanctis, dettate con acu- 
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me finora ignoto alla critica italiana; ed ecco la mo- 
nografia del Sauer, che dairanlica capitale della Boemia 
si studia di rendere popolare in Germania il culto del 
nostro sommo poeta, Alessandro Manzoni, 

In quanto alla mia traduzione, permessa dal Sauer (1), 
io credo dover dire soltanto che ho fatto il possibile 
per rendere, sotto forma italiana, tutto il pensiero del- 
l' autore : e che ciò non sia piccola impresa, può solo 
esser giudice chi conosca le tante difficoltà della lin- 
gua tedesca. Ho corretto qui e li alcune inesattezze, 
avvertite già dal critico della Rivista Europea; e non 
ho trasandato che due o tre note di poco conto, come 
a dire alla fine del primo capitolo Y elenco « incom- 
pleto )) de' romanzi piii o meno inspirati alla scuola 



(1) Pregiatissimo Signore , 

La vostra lettera mi dice tante cose lusinghevoli intorno a/ mio 
opuscolo^ che veramente non so come ringraziarvi. Ho procurato di 
dare damici compaesani un ritratto deW immortale poeta italiano^ 
giudicando quella sommità letteraria con perfetta imparzialità. 

Vi do con piacere il mio consentimento a pubblicare la vostra 
traduzione della mia monografia. 

Dite bene che vi sono tanti legami che uniscono la Germania al- 
ritalia. Di tutte le nazioni neolatine i soli Italiani hanno un gran^ 
de avvenire , e per ciò è nostro dovere camminar d' accordo sulla 
via del progresso e della civiltà. 

Sperando di veder ben tosto la vostra traduzione , vi riverisco 
caramente ! 

Prof. G. M. Saueb« 
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del Manzoni. Del rimanente, se questa mia versione, 
scritta un pò in fretta e in furia, non dispiace affat- 
to , vogliatene bene , o lettori , al buon tedesco che 
tanto ama chi eternò in quel vero romanzo del cuore 
umano i nomi di Renzo e di Lucia : in caso contrario , 
(( credete pure che non s'è fatto apposta p. 



Napoli, 22 maggio 1874. 



G. Fortunato. 



I. 



Quando il viaggiatore, in mezzo a' piani dell'Italia setten- 
trionale, si dirige all'antica capitale de'lombardi, sorge allora 
sull' orizzonte , molto prima eh' egli vegga di lontano la di- 
stesa de' fabbricati dì Milano co' suoi tetti e i campanili, un 
immenso e superbo monumento, il Duomo. Ivi sta ritto nella 
sua grave massa, a guisa d'un solitario gigante. Non ancora 
si distinguono le cento torri e guglie della gotica cattedrale, 
ma r assieme impone come diflacilmente potrebbe un altro 
edifizio del mondo. Giunto infine sulla Piazza del duomo, e 
gittato in alto lo sguardo, la prima impressione cede quindi 
man mano all'incanto de' particolari. Ciascuno di questi in- 
namora per la nobile simmetria delle sue parti : ogni cosa 
sta da sé, intera ed espressiva; eppur sempre vien rocchio 
attratto con irresistibil forza sul tutto , da cui' soltanto e' si 
rimuove, per fermarsi anco una volta con meraviglia ed ar- 
tistico compiacimento su' particolari. 

Il confronto fra un edificio ed una personalità letteraria 
può forse parere alquanto singolare. Nondimeno il gran mi- 
lanese, Alessandro Manzoni, sempre mi ricorda involontariar- 
mente il tempio magnifico di Milano. Come questo, anch' egli 
s'erge ben alto in solitaria grandezza su la letteratura con- 
temporanea della sua patria; come questo, e' presenta un tutto 
in sé compiuto e intero, le singolarità del quale mòstransi 
d'un effetto tanto bello, tanto ricco ed armonico, quanto quelle 
del duomo. Si potrebbe ancor più oltre seguitare il paragone. 
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II rito al quale son consacrate le navate della basilica , — 
non è forse lo stesso a cui Manzoni dedicò i suoi inni , e 
che tolse a fondamento nel suo romanzo immortale de'Pro- 
messi Sposi ì L'indirizzo clericale di qua come di là dalle 
Alpi ha ben compreso una tale particolarità, ed ha ben sa- 
puto avvalersene. Esso festeggia nel Manzoni il Poeta spe- 
cìficamente cattolico. Ma qui è il punto ove si divide il suo 
dal mio modo di vedere; poiché mentre pe' clericali il duomo 
non è che l'ambiente del rito , per me il duomo è la cosa 
principale. 

A bella posta ho sùbito precisato anticipatamente il mio 
modo di vedere intorno alla grande personalità letteraria, 
che forma Y oggetto di queste pagine, — per indi prevenire 
de' malintesi che forse potrebbero occorrere più innanzi. La 
serenità dell'esame critico è doppiamente necessaria là ove 
si tratti, come qui, di cose che purtroppo facilmente posson 
essere trascinate sull'arena di parziali fazioni religiose. Del 
Manzoni è e fu questo soventi volte il caso. 

L'indirizzo liberale dell'epoca moderna ha spesso confuso il 
Manzoni, pel suo cattolicismo cosi rigoroso ed accentuato , 
con i clericali e gli ultramontani nemici della libertà; e sul- 
l'autore, il cui nome è quasi identico alla nuova letteratura 
italiaria, è passato puramente all'ordine del giorno. Ciò va 
detto in ispecie per la critica tedesca. Ben di rado appare 
qualche volta il nome del Manzoni ne'nostri giornali di cri- 
tica ; e se mai qua e là e' imbattiamo in esso , lo troviamo 
d'ordinario fregiato dell'epiteto di « bigotto ». La letteratura 
clericale, per lo contrario, ha di proposito dichiarato Man- 
zoni il « Poeta » di sua incontestabile proprietà, e oltre ogni 
dire se ne millanta. Un indirizzo, che da generazioni non 
ha creato niente che valga la pena di esser nominato nel 
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campo dell'arte e della letteratura, e che rimanendo estraneo 
all'intero movimento moderno degli spiriti, e combattendolo 
da inimico, è impossibilitato a produrre qualcosa di' signifi- 
cante, — non si lascerà naturalmente sfuggire un gran fe- 
nomeno letterario di così pronunciata impronta cattolica come 
Alessandro Manzoni. Quindi, e a dir il vero a gran torto, 
dall'una e dall'altra parte si è fatto di quell'uomo, che un 
giorno eccitava l'ammirazione di Gòthe, una specie di scrit- 
tore partigiano, e lo si è trattato in tal modo. Ben altrimenti 
succede in Italia. Quivi il nome dell' autore òe' Promessi 
Sposi è profferito da tutt'i partiti, con uguale orgoglio ed 
uguale venerazione. L'italiano mostra in ciò quel tatto squi- 
sito che gli è cosi di rado infedele in questioni d'arte. Egli 
distingue lo scrittore dall' uomo privato : lascia al secondo 
le sue opinioni e le sue convinzioni, e si attiene esclusiva- 
mente al primo. Questa via intendo ancor io seguire. Ciò 
che Manzoni creda e pensi, è indifferente per la letteratura; 
essa si ha a tenere alle opere sue. Una minuta disamina 
delle quali, ci mostrerà se noi abbiamo a fare in effetti con 
un grand'uomo clericale e ultramontano, — come ad esempio 
Lodovico Clarus ce lo presenta nel suo proemio alla tra- 
duzione del Milden de' Promessi Sposi. 

Prima però di passare al giudizio intorno al Poeta, è me- 
stieri gittare un colpo d'occhio su la letteratura italiana 
contemporanea in generale. 

Il carattere di questa è nel complesso eccessivamente ne- 
gativo, rivoluzionario. É chiaro cioè che le sue aspirazioni 
non si restringono al proprio dominio, ma invadono soventi 
volte quello della politica e della religione, e cercano quindi 
far valere gT intenti propri , .e adattare cosi all'interesse 
partigiano la vita politica e religiosa del popolo. Questo ca- 

2 
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rattei^ pi*ècipiiaraente rivolu^loiiario, è il risultato nefcessa- 
rio di cause gravissime. La società italiana prima, dutàute, 
e dopo la riyoluzione francese , era in istato di totale sfa- 
celo. Immorali le alte classi di essa , indifferenti se non 
prive air intutto di ogni senso religioso e nazionale: vive- 
vano soltanto per fatui piaceri, immerse neir ammirazione 
del mondo francese, affettando con linguaggio straniero an- 
che straniero modo di pensare. Rozze le basse classi, su- 
perstiziose, mantenute in sistematica ignoranza: e pure ancor 
sempre più vigorose delle così dette classi superiori (a). 
Che tali condizioni non potessero perdurare e dovessero indi 
condurre ad una reazione inevitabile, s'intende agevolmente. 
In Italia, come per ogni dove, la letteratura prese in mano 
il lavorio del sociale rinnovamento. Il primo indizio di un 
avviamento ad uno stato migliore si annunziava già nella 
« satira »: e con essa procedeva la « critica » tanto nel campo 
della letteratura nazionale , che della classica , e in parte , 
benché in più tenue misura, della letteratura straniera. 

Incominciato da Scipione Maffei , dal Goldoni , e special- 
mente da Vittorio Alfieri, il nuovo indirizzo cercava in primo 
luogo sceverare dalla letteratura il carattere straniero, e 
sostituirvi l'indigeno. Cosi tosto vediamo al principio di que- 
sto periodo Dante Alighieri, — il padre della lingua e della 
poesia italiana, e, il che molto importa, il propugnatore e 
il martire dello spirito nazionale, — esumato dall' obblio da 
Gaspare Gozzi, e poi diligentemente studiato dal Monti, e 



(a) Vedi E. Ruth, Geschichte des ital. Volkes unter der napo^ 
leonischen Herrschaft^ Lipsia 1859; come anche Ueber Goldoni dello 
stesso, 18^0; parimenti VaJbate Parini e la Lombardia nel secolo 
XfJII^ Milano 1859, di Cesare Cant/i. 
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tolto ad imitazione, e posto il suo linguaggio come argine 
contro l'influenza francese. Che una tale riforma potè solo 
effettuarsi a lungo andare e con viva ripugnanza dall'oppo- 
sto lato, lo attesta la lui^ga e gagliarda disputa fra i puri- 
sti e i gallicisti. Accanto allo studio di Dante v'era l'antica 
letteratura, e specialmente Omero, a cui rivolgevasi Tat- 
tenzione degli uomini più eminenti — come a direilMaffei, 
l'Alfieri, e il Monti, per non mentovare altri come il Pin- 
demonte e il Cesarotti. 

Nel secondo stadio, quell'indirizzo cominciato in modo così 
lusinghiero, procede oltre i limiti della letteratura per dif- 
fondersi nella vita politica e religiosa della nazione. I prin- 
cipi liberali della rivoluzione francese ebbero in Italia un'eco 
potente ; e per quanto aspri potevan essere pel patriota i 
successivi disinganni , pure le idee già risorte non lascia- 
ronsi di bel nuovo annichilire. Sbanditi dalla vita politica, 
gl'italiani si rifugiarono nella letteratura — iniziandovi quella 
lunga e dolorosa lotta contro i poteri dominanti, che è du- 
rata quasi senza interruzione fino ad oggi. I più nobili spi- 
riti d' Italia s' erano purtroppo avveduti che la nazione si 
avanzava a rapidi passi alla sua rovina, se non mettevasi 
mano — energicamente e senza indugi — al lavorio della ri- 
generazione nazionale, che la rivoluzione francese, salutata 
con tante speranze , ebbe piuttosto interrotta e resa più 
difficile nel suo corso che accelerata. Era fuor d'ogni dub- 
bio , che questa rigenerazione addiveniva oramai innega- 
bilmente necessaria. Solo in quanto al modo di effettuarla 
potean esserci dispareri; — e qui dunque siamo al punto, | 
nel quale ci si manifesta il grado del Manzoni di fronte ? 
alla letteratura contemporanea, ed in cui impariamo ^d ama- 
re e pregiare nel poeta anche il patriota entusiasta. 
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Quasi tutf i più grandi italiani, dairinizip del movimento 
fino a' giorni nostri, riposero la causa del morale decadi- 
mento nella dominazione straniera , ed innalzarono però 
lo stendardo della rivolta nazionale. Che la straniera si- 
gnoria v'ebbe gran parte di colpa, chi vorrebbe mai ne- 
garlo ? Ma è pur certo, che il motivo principale di questa 
deplorabile condizione doveasi rinvenire nella istessa na- 
zione. Però, se la conoscenza di sé stesso è già una virtù 
difficile a trovarsi nell'individuo ed è pur cosa difficilissi- 
ma avvalersene, — quanto più non dee ciò essere in un po- 
polo vivace e facilmente irritabile come l'italiano, che vide 
già da secoli gente straniera padroneggiare e governare nel 
suo paese , senza mai trovare in sé tanta forza da con- 
trapporre all'aborrita dominazione altro che un'odio impo- 
tente ! Era dunque ben naturale che la letteratura nazio- 
r naie movesse sistematica opposizione allo stato politico, ed 
anche, almeno in parte, alle condizioni religiose, —senza 
però giunger oltre alla negazione dell' attualità. Questo con- 
trasto fra la vita letteraria e la politica s' inaspri man 
mano a segno, da non essere oramai più possibile ricon- 
ciliar runa all'altra. Né mancar potevano tristi conseguenze . 
La lotta, menata innanzi con armi tanto disuguali, dovea 
riuscire a danno de' patri difensori e delle idee da loro 
propugnate. L'Alfieri, il nobile democratico, questa gagliarda 
ed energica personalità, languì dell' infermità del tempo , 
dell'interno disaccordo; Ugo Foscolo emigrò in volontario 
esilio; il Maroncelli, e i fondatori del Conciliatore Silvio 
Pellico e il Gonfalonieri, consumaronsi nello Spielberg. Solo 
il Monti, l'uomo più ingegnoso in quanto alla forma, ma 
I)ure il carattere più volubile fra i poeti dell' Italia mo- 
derna, seppe adattarsi alle circostanze e vi trovò il suo 
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tornaconto; - Tè una fosca immagine che ci offre per que- 
sto rispetto la letteratura contemporanea. Questo affannarsi 
appassionatamente; il sacrificarsi delle forze più nobili in 
lotta inutile; questo dolore per la patria decaduta, vero — 
malgrado la sua espressione soventi volte teatralmente retto- 
rica; questo angustiarsi per le idee più alte e più sante 
dell'umanità: tutto ciò imprime, financo alle opere migliori 
dell'epoca, il conio d'interna dissenzione, e mai, ci lascia 
ottenere il pacato godimento delle loro creazioni. Gli scritti 
di Ugo Foscolo, del conte Leopardi — di quel nobile sof- 
ferente, ed oggi specialmente le opere del Guerrazzi, ne 
sono pur troppo manifesti documenti. 

Mentre cosi la « Giovine Italia » per via della negazione, 
ed in politica per mezzo del Carbonarismo propagato in 
tutte le classi della società , aspirava alla rigenerazione 
della patria, — noi vediamo al contrario Alessandro Man- 
zoni tenersi lontano nella letteratura da ogni spirito di fa- 
zione politica. Che la causa del suo segregarsi dalle cure 
tumultuose de' suoi colleghi in belle lettere, non sia in lui 
da ricercare nel difetto di sentimento per le sofferenze dei 
suoi concittadini, risulta abbastanza da' nobili sensi patriot- 
tici cosi chiaramente espressi nelle sue opere. Manzoni però 
tentava di rialzare il popolo sulla via, su cui può esser 
risollevato un popolo decaduto, sulla via della radicale ri- 
forma intellettuale (a). Una nazione tenuta per secoli in 
minorità morale e politica , non può a un tratto passare al- 
la libertà e alla indipendenza ; perchè nella vita de' popoli, 



(a) Un critico italiano, Paolo Tedeschi, ben dice a questo proposito: 
« preparare la rigenerazione patria colla luce della fede e con la ri- 
forma del cuore, ecco Tassunto di Alessandro Manzoni. » 
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come in natura, non si procede a salti ma soltanto a gradi. 
Il Manzoni cerca di migliorare questo indirizzo , col porre 
innanzi alla nazione e nel romanzo e ne' drammi la propria 
immagine , e procurando nell' uno e negli altri, come nelle 
sue liriche , di suscitare e rinvigorir òi bel nuovo la fede. 
È chiaro che il Manzoni poteva unicamente trovar la base, 
su cui a nuova grandezza nazionale dovesse risalire il suo 
popolo, in quel cattolicismo, il quale, siccome dice Massimo 
d'Azeglio autorità certo non dubbia, ha dato all'Italia le sue 
arti, i suoi costumi, tutta la sua vita sociale. Il cattolicismo, 
o meglio, il cristianesimo, era stato veramente nel corso de* 
secoli contraffatto da Roma, e in modo incredibile fossilizza- 
to. Le vuote formalità e la irrigidita dommatica avevano in- 
nanzi tutto, secondo il detto di Mefistofele, espulso dalla fede 
lo spirito. In compenso, vi si era ritenuto tutto ciò con cui 
lo si poteva ottimamente maneggiare: e con qual risultato, 
lo ha dimostrato a sufìicienza quest'ultimo periodo. E dilllcii 
cosa parlare oggidì della religione, come di un elemento in- 
dispensabile alla vita sociale. Da un lato un sacerdozio, avido 
d'impero, rinchiuso nella cerchia delle sue idee, che vuole 
a viva forza riformare il mondo secondo i suoi principi; dal- 
l'altro, il materialismo con le sue differenti gradazioni Un 
giù alla spìensierata noncuranza. In mezzo la gran massa, 
che in parte segue a tentoni pacìficamente 1' antica carreg- 
giata , e cerca in parte provvedersi per proprio conto del 
necessario sentimento religioso. Quel che ne avverrà con 
l'andar degli anni, non si può ora sapere. È certo però che 
la società non può aver durata senza quelle idee spirituali, 
che noi comprendiamo sotto il nome di Religione. Il filosofo 
può formarsi il suo sistema , e con esso appagarsi. Ma il 
popolo, che non è composto di fìloeofì , ha bisogno di una 
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Fede. Affrancata dai vincoli dalla confessione, essa pur si 
appiglierà ancor sempre a que' grandi principi umanitari ed 
etici, che son comuni a tutte le religioni, e che sotto il nome 
di cristianesimo diedero già al mondo la sua forma noyella. 
Questi principi, però, e non altri, sono quelli , che danno 
l'intonazione a' canti manzoniani. 

Ecco dunque la così detta tendenza cattolica del Manzoni 
così di frequente abusata nell'interesse dei partiti, e su la 
quale io pur m'avrò a pronunciare altre volte nel prosieguo 
di questa monografia. Fino a qual .punto abbia ragione il 
Manzoni col suo modo di vedere, può dirlo soltanto Tavve- 
nire. Certo egli ha lavorato nella grand' opera del risorgi- 
mento d'Italia dietro la più sincera convinzione e con tutta 
r energia dell' anima sua ; e ciò è sufficiente a dimostrare 
quanto sia onorato il suo intento. 

Del rimanente, il Manzoni non restò tutto solo con le sue 
idee. Io voglio qui ricordare unicamente uno dei suoi più 
fervidi commilitoni, in parte però su ben altro campo : Ce- 
sare Cantù. Ciò che questo autore, — molto noto in Italia 
pur come romanziere, storico e letterato, — ha scritto in- 
torno all'istruzione popolare, è davvero sorprendente. Così 
per dirne sol una, il suo CarlambrX)gio di Montevecchio 
è un eccellente libro popolare, uno di que' libri, che span- 
dono utilità e benedizione insino agi' infimi strati della so- 
cietà. Nel Cantù si scorge come nel Manzoni il proposito 
di riformare prima d'ogni altra cosa il senso morale del 
popolo. Egli s'indirizza quindi agli abitanti de' bassi tuguri, 
in Italia tanto bisognosi di coltura, — secondo la massima, 
che debbasi fabbricare una casa incominciando non dalla 
soffitta, bensì dal pianterreno. Ma poiché ciò, per dirla col 
Manzoni, l'è una di quelle metafisiche sottigliezze che non 
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arrivano mai airintelletto delle masse, così gli accadde come 
già a molti prima di lui e come avverrà a tanti altri, ch'egli 
cioè raccogliesse del suo intento sconoscenza e inimicizia. 

Ciò in quanto al Manzoni di fronte alla letteratura con- 
temporanea dltalia. 

Ora, a por iSne a questa introduzione , non mi resta che 
gittare uno sguardo suirinfluenza esterna esercitata dal Man- 
zoni sull'italiana letteratura. Nella lirica egli non ha quasi 
del tutto imitatori. Nel dramma, invece, è forse il capo di 
una scuola, benché ninno de' suoi seguaci abbia un signifi- 
cato speciale. Il più abile fra loro potrebbe ben essere Carlo 
Marenco. Il Blanc enumera in questa categoria Tebaldo Fores 
e il De Cristoforis ; v' appartengono inoltre il Pellico e il 
Resini. In quanto a G. Niccolini, e' sta forse verso Alessan- 
dro Manzoni nel rapporto medesimo, che questi come ro- 
manziere verso Walter Scott , — cioè a dire egli fu invero 
da lui incitato, ma gli è di gran lunga superiore. 

Ben altrimenti va la cosa nel campo del romanzo. Qui il 
Manzoni non solamente die vita ad una vera scuola, ma, 
se m'è dato adoperare la parola, fu seguito inoltre da una 
turba di falsi imitatori (a). Io ritengo come il più bravo tra 



(a) Seguendo ud articolo di Fortunato Prandi pubblicato nel 1832 
nella London and fVestmister Review^ il Clarus si esprime cosi in- 
torno a questi Leibrock, Spiess , e Cramer d'Italia : « quasi sempre ci 
mostrano un forte castello, dimora di potentissimo feudatario che an- 
garia i pacifici e tranquilli conladini , — uno smargiasso con lunghi 
mustacchi, — due innamorati, che ci richiamano di continuo alla memo- 
ria Giulietta e Romeo; sotterranei, catene, temporali, albe e tramonti, 
e una dozzina di simili apparati, adatti a ciascun luogo, si che Pan- 
tere può dipingerli anticipatamente sicuro del fatto suo .... L'ari- 
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i seguaci del Manzoni Tommaso Grossi, l'autore del Marco 
Visconti, tradotto in tedesco dal Fink nel 1860. Un roman- 
ziere molto in voga è G. Rosini; la sua Monaca di Monza, 

m 

un'appendice alquanto stiracchiata de' Promessi Sposi, vide 
più che venticinque edizioni. Egli dettò anche la Luisa 
Strozzi e vagolino della Gherardesca. Di non poca impor- 
tanza sono il Cantù e Massimo d'Azeglio. Al primo appar- 
tengono la Margherita Pusterla, la Madonna d'Imbever a, 
e, qual commentario al romanzo manzoniano, La Lombar- 
dia nel secolo XVII; al secondo il Niccolò de'Lapi, e V Et- 
tore Fieramosca. 



stocratico è di continuo in cotesti romanzi il tiranno amante dei 
piaceri, proclive alla violenza. ^Innocenza, al contrario, dimora sempre 
presso i montanari, nella gente del contado, generalmente nelle basse 
classi che fanno la parte degli oppressi. Accanto a queste fìgure 
in gran parte stereotipe , ecco il sacerdote e la vergine cristiana , 
quello qual mediatore fra il cielo e la terra , questa qual simbolo 

della purità e della moralità in lotta con la malizia Tutti 

scellerati gli aristocratici, tutti martiri i sacerdoti, tutti eroi i po- 
polani ». 



II. 



Per valutare il significato del Manzoni come poeta lirico, 
è necessario rivolgere dapprima — anche per poco — la no- 
stra attenzione all' epoca in cui egli appare la prima volta. 
L' indirizzo dominante tutto il secolo XVIII , il classicismo, 
rovinava — a causa della sua vacuità — all'erompere de' nuovi 
tempi; e solo nelle sue fossilizzate accademie menava tuttora 
una specie di vita fittizia , a cui però tenevasi con tanta 
maggior costanza, per quanto più di giorno in giorno gli si 
chiariva la impossibilità di un' ulteriore esistenza. La lirica 
era addivenuta poco più d'una vacua cadenza di rime, ond'è 
che il rimario usurpava il grado della poesia (a). L'unico e 



(a) Il Goldoni nella sua commedia II poeta fanatico ci ha dato una 
piacevole immagine della natura delle accademie italiane. LVarkius 
(Lipsia 1725) nella sua «Storia delle Accademie piemontesi, mila- 
nesi e ferraresi » , si prese la pena di annoverarle tutte quante. Il 
loro numero ascende a parecchie centinaia, e pure il catalogo è ben 
lungi dalPesser completo. Milano per esempio ne avea soltanto più che 
venticinque. I nomi son quasi sempre barocchi oltre ogni dire. Così Bolo- 
gna avea gli Abbandonati^ i Timidi^ i Neghittosi^ 1 Confusi^ i Dubbio- 
sì, %V Inabili^ i Sonnacchiosi^ Gubio si gloriava degli Addormentati^ 
Venezia degli Infaticabili^ degP Ingegnosi-^ e degli adescati; Firenze 
avea gli Umidi; Napoli i Lunatici^ gli Occulti^ e i Volanti^ Urbino 
gli Affiati^ Perugia ^V Insensati ^ e ^V Insipidi^ Macerata i Chime* 
liei; Roma numerava fra le sue sedici accademie I Fantastici, i iVis- 
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chiaro lirico di tutta l'epoca, Vincenzo da Filicaja, morto 
nel 1707, avea in un certo modo col suo celebre sonetto 
« Italia, Italia » profferita l'ultima nòta. Ciò che venne fatto 
in seguito, nonostante tutto il plauso che a vari toccò in 
sorte da' contemporanei, oggi non ha più che un semplice 
valore storico, ad eccezione forse di qualche poesia del Chia- 
brera, del Frugoni, e del Rolli. E poi questi lirici apparten- 
gono in verità piuttosto al XVII che al XVIII secolo. Fin 
anco gV ingegni più robusti del secolo passato avean posto 
da banda la lirica, per darsi al dramma in tutte le sue for- 
me differenti: cosi il Gravina — tra i primi deirArcadia, il 
Martelli, e specialmente Scipione Maffei, si volsero alla tra- 
gedia; il Chiari, e malgrado tutti i suoi difetti, l'incompa- 
rabile Goldoni, alla commedia; Carlo Gozzi alle tragicomedie; 
e infine Apostolo Zeno e il Metastasio al melodramma. È 
facil cosa il comprendere, che la poesia lirica, com' io poco 
anzi osservavo, cadde a questo modo in mani volgari, e cercò 
rifarsi della sua difettività d'idee con l'abbondanza della for- 
ma. Tanta scipitezza dovea però esser pur seguita da una 
reazione inevitabile, e in tal guisa noi vediamo — allato al 
dramma — peculiarmente rappresentata dal Parini e dal Casti 
la satira, che è il naturai passaggio al carattere criticò, do- 
minante nell'ultimo periodo del secolo. 

La letteratura italiana, prima del Manzoni, non avea quindi 
da gran tempo mostrato più oltre un grande lirico. L'appa- 



gletti^ gP Indisposti^ gP Infertili^ e gli Ombrosi; Siracusa gli Ebbri-, 
Milano gli Occulti] Reggio i Mutv^ e Viterbo gli Ostinati e i Ta- 
gabondi. Di tante accademie solo la Crusca fiorentina, a causa della 
pubblicazione del suo gran vocabolario, ha ben meritato della lin- 
gua e delPltaliana letteratura. 
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rjzione del Poeta ventenne , che si faceva innanzi non più 
secondo Tuso de' giovani con piagnistei sentimentali, ma che 
con affetto virile maturato nella scuola del dolore dedicava 
la sua prima canzone a' mani di un amico estinto, disegna 
già tutto l'indirizzo dell'autore degl' Jnn^ Sacri. E l'ode com- 
parsa nel 1806, In morte di Carlo Imbonaii. Questa poesia 
in versi sciolti, a causa delle sue idee profondamente poeti- 
che, ebbe grande accoglienza. In quanto al suo contenuto 
mi limito a dire, che l'estinto amico gli appare in sogno, e 
consola lui e la sua nobil madre. Mentra gli addita Omero 
a fulgido modello per le sue inspirazioni, gli dipinge nel tempo 
stesso il mondo col suo mal fare, e lo esorta a tenersi im- 
mune dalla corruttela del secolo. Le parole del giovine poeta 
acquistano maggior importanza, quando si pensa che l' ode 
fu scritta in quell'anno, in cui Parigi — Manzoni e sua ma- 
dre vi dimoravano allora — dispiegava tutta la gloria della 
Francia imperiale. Il bagliore da cui era circondato non potè 
farlo smarrire nella sicurezza del suo giudizio intomo al 
mondo ed agli uomini. Egli prepone, come dice nell'ode, 

de le sale 

Ài gracchiar vóto e del censito volgo 
Ài petulante cinguettio^ d* amici 
Ceto .... intemerati e pochi. 

In questi versi e' lascia già intendere ad un orecchio sa- 
gace quella voce, che quattordici anni più tardi poteva prof- 
ferire con pieno diritto le parole: 

Fergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio^ 

• ••••■••• 

Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha! 
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Quale impressione non avran fatto questi versi sull'animo 
del ci'devant citoyen e in seguito cavalier Monti ! 

La seconda poesia del Manzoni in processo di tempo , 
Urania, scritta del pari a Parigi, è un poemetto allegorico 
molto inferiore all'ode ad Imbonati. In esso, come osserva 
il Clarus, Alessandro Manzoni move ancora totalmente dal 
punto di vista del classicismo omai decrepito. A causa del 
suo contenuto, io sarei quindi propenso ad ammettere , che /\ V /* > 

questa poesia, almeno in embrione, fu composta prima del- ''^ f^\^ " 
l'ode airimbonati, e che la sua posteriore pubblicazione sia cLj^li^ 
forse stata una pura casualità. 

Nell'anno 1810 apparvero gì' Inni Sacri, pe' quali il Man- 
zoni otteneva a un tratto il primo posto fra i moderni lirici 
italiani. Son cinque poesie, o piuttosto inni com'egli mede- 
simo li chiama: il Natale, la Passione, la Risurrezione, la 
Pentecoste , e il Nome di Maria. In queste sacre canzoni il 
Poeta offeriva tutto un nuovo genere di lirica, che riscon- 
trasi soltanto nelle antiche laudi ecclesiastiche ; si che in 
tal modo e' si metteva risolutamente sul campo del cristia- 
nesimo positivo. Qui il Manzoni ebbe trovato il terreno, su 
cui gli fu possibile addivenire un gran poeta italiano. In 
un'epoca di scetticismo che con gli eterni suoi dubbi avvizzi- 
sce «della pallidezza del pensiero» il più vivido flore, sol due 
vie rimangono al genio per ottenere la franca coscienza del 
volere e del potere, per raggiungere quella sfera di quiete 
serena, nella quale unicamente posson sorgere davvero gran- 
di concetti : o deve cioè , simile ai nostri Dioscuri, aprirsi 
a viva forza il varco per le regioni de'turbini e de' venti, per 
indi godere, riacquistata l'interna calma e spezzati i lega- 
mi della vita comune, la luce della pura bellezza; o deve 
invece, come Alessandro Manzoni — il poeta del mezzogiorno 
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non cosi atto alla speculazione, inalberare il vessillo della 
fede, e gittar l'ancora ove creda aver trovato solido fondo. 
Soltanto con una di queste due vie si arriva a quella gran- 
dezza, che imprime ad un' opera poetica lo stampo del vero 
classicismo. E qui sarebbe anche il caso di rinvenire il punto 
di contatto fra il Góthe e il Manzoni ; che in tal guisa io mi 
spiego la simpatia del « gran pagano » per il poeta speci- 
ficamente cristiano e cattolico. — Negli Inni Sacri il cri- 
stianesimo ha trovato la sua più bella e poetica glorifica- 
zione. Questo cristianesimo è naturalmente per Alessandro 
Manzoni il cattolicismo : il quale, però, non appare nella 
forma esterna della confessione, messa innanzi a bella posta; 
ma nella veste radiante della dottrina universale del vin- 
citore del Golgota (a). La lirica del Manzoni non serve quindi 
ad un cosi detto indirizzo , ma è fine a sé medesima. Gli 
inni suoi sono cattolici nel significato come lo Stabat Mater 
è un' ode cattolica: oflfrono cioè la più sublime poesia del- 
l' idea cattolico-cristiana. Alita in essi quello spirito, che in- 
nalzò la cattedrale gotica, che fu guida al pennello del Sanzio, 
che inspirò la musica del Palestrina. Sebbene la lirica manzo- 
niana glorifichi i dogmi positivi della chiesa cattolica , pure 
non è affatto una poesia dommatica al servigio della Eccle- 
sia militans , ma l' espansione libera di uno schietto animo 



(a) 11 summenzionato critico, P. Tedeschi, sacerdote egli stesso, 
coglie nel segno allor che dice nel suo cemento alP ode del Cinque 
Maggio: « il Manzoni ci ha presentato il cristianesimo vergine e puro 
quale fu stabilito dal divino suo fondatore, non alterato dalle pas- 
sioni umane, non ammiserito tra le angustie delle sacristie e le ver- 
gogne degli inevitabili abbati , antica piaga d^ Italia , e veri addobbi 
ambulanti delle patrizie case lombarde »>. 
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poetico, la credenza che è a un tempo intima convinzione.— 
, Il Consigliere della legazione prussiana Von Reumont, pro- 
fondo conoscitore della poesia e della vita italiana, carat- 
terizza con le seguenti parole gV Inni Sacri: « Le più belle 
creazioni del Manzoni sono i voli della sua lirica. La sua 
poesia è chiara e pura come una fonte montanina, sonora 
come la più schietta armonia, va in alto sull'altare come 
votiva fragranza da aureo turibolo. La sua bellezza non 
consta già del ricco ornamento delle immagini , non della 
forma rettorica, di che tanto si compiace Y italiano ; ma è 
riposta nel profondo sentimento e nella passione , che essa 
sa congiugnere ad un franco espandersi dal subbiettivo e 
dallo stato puramente individuale, e ad una viva ed amorosa 
compenetrazione de' più alti bisogni dell' umanità. Ecco la 
poesia italiana, com'egli stesso la definisce, — la bella, la 
desiderata, la mirabil vergine. L'Italia nuova non ha niente 
da contrapporre SigVInni SacrL Nelle preghiere e nei voti , 
nella mestizia e nel giubilo di un cuore umano, vengono 
espressi le aspirazioni e i sentimenti di tutta la cristianità. 
E la fede innalzata al disopra di ogni dubbio, è la divozione 
filiale, è il contenuto de' primi cantici della Chiesa. In mezzo 
al malessere che si prova nella italiana letteratura e in quella 
di tante altre nazioni, la poesia spirituale è come un'oasi. 
E appunto su questa poesia, l'esempio e la norma del Man- 
zoni hanno avuta durevole e benefica influenza ». 

A ragione nota il Clarus negli inni del Manzoni — come 
una grandissima singolarità e bellezza — « la naturale e non 
artificiosa intuizione della fede cattolica ». Scritti pel po- 
polo, a'suoi intùiti e sentimenti religiosi dovea il poeta in- 
nanzi tutto indirizzarsi, s'egli voleva ottenere lo scopo suo. 
In verità, non era qui il luogo di mistiche compenetrazioni 
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di voli da ditirambo. Né quindi può concepirsi, perchè 
mai O. L. B. Wolf nelle sue lezioni trovi quest' inni abba- 
stanza freddi e misurati « per un poeta cattolico ». Ciò mi 
fa proprio l'effetto come se il dialogo di Giulietta e Romeo — 
nella scena del balcone — venga tacciato di penuria d'amo- 
roso sentimento. 

Mentre neir Urania vediamo all' intutto il Manzoni nel 
campo del classicismo, con gì' Inni Sacri e' si avvia decisi- 
vamente al romanticismo, siccom' egli del resto dev' essere 
considerato quale il più gran poeta della scuola romantica 
italiana. Alessandro Manzoni accoglie in sé tutt'i pregi del 
romanticismo, senza i suoi difetti. Egli possiede la più alta 
perfezione della forma della nostra scuola romantica; egli sa 
come questa, immedesimarsi ne' secoli andati, e vestire con 
abito artistico ciò che ivi ha scorto od ha ricercato. In 
quella vece , e' non ha niente dell' irrequieto e invasato ca- 
rattere, che ci si mostra tanto seducente e pure a un tempo 
ripugnante ne' romanzieri francesi. Quel che dice il Vilmar 
de' tedeschi, « che arriviamo cioè a persuaderci od almeno 
a dubitare, che essi stessi non abbian posseduto, ma piutto- 
sto riconosciuto e millantato come qualcosa di straniero, 
quello spirito popolare, quell'ideale sacro, in generale quel 
positivismo, di cui tanto parlano; ch'essi vi godano, ma pur 
senza prendervi parte vera e immediata; e che sembra come 
se cerchino talvolta l' antico , il popolare , il santo, non per 
immedesimarvisi del tutto, ma per il nuovo diletto che dà 
appunto l'antico, pel contrasto che sorge dall'elemento popo- 
lare di fronte alla nostra moderna coltura , per ciò che di 
misterioso e di meraviglioso adorna la santità: * — questo 
rimprovero, pur troppo fondato in quanto alla scuola tede- 
sca, non può esser fatto in verun modo al Poeta italiano. 
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Mentre i nostri romantici, oggi in cui siamo lontani dalle 
gare de' partiti, ci danno una impressione d'infermità e alle 
volte d'isterismo (a), Manzoni al contrario ci offre l'imma- 
gine d' una sanità vigorosa e perfetta ; e il romanticismo, 
che in Germania sente alquanto dell' aria di stufa , appare 
nel Manzoni come un'atmosfera naturale. 

Ho creduto necessaria questa osservazione generale sul 
carattere romantico della lirica manzoniana, prima eh' io mi 
rivolga all'ultima e alla più grand'opera della sua musa li- 
rica, al Cinque Maggio. Com' è rioto, la fu divulgata in Ger- 
mania dal Gothe, che ce ne dava una traduzione abbastanza ' 
mediocre. — Il Clarus crede posteriore alle due tragedie la 
pubblicazione del Cinque Maggio: io non posso indicare la "Ty Ca.'tf^ 
data precisa. La versione del Gothe apparve in Berlino nel 
1828 assieme alle altre del De la Motte-Fouqué , del Gies- 
brecht, del Ribbeck, e dello Zeune. Il Clarus ne dà una sesta, 
pubblicata — com'egli dice — senza nome d'autore una ven- 
tina d'anni fa: essa non si distingue per armonìa di versi , 
né per fedeltà all'originale. Una settima è quella del Rempel 
nel secondo volume dell' Archivio dell' Herrig , provvista di 
note critiche. La ottava , senza dubbio la migliore , è di 
Paol Heyse. La nona è della signora Emilia Schròder la 
traduttrice de' Promessi Sposi. Il prof. Rotscher assevera 
che questa versione si lasci addietro decisamente tutte le 
precedenti. Io trovo, a dire il vero , una tale affermazione 
molto gentile ed assoluta, ma purtroppo infondata.' Nella tra- 
duzione della Schròder manca la rima qui tanto necessaria, 



(a) S^ÌDtende già che lo qui non parlo della canzone popolare tanlo 
bene coltivata dal Brentano e dall'Àrnim, né del lirico Eichendorfr-— 
il inerito del quale non è tutto ancor oggi valutato. 

4 
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né la verseggiatura è fatta secondo Torìginale, ed anche il 
pensiero è talvolta sbiadito e tal'altra oscuro del tutto. Pare 
che il Rotscher non conosca la versione déll'Heyse. 



Ben di rado una poesia lirica incontrò, quanto il Cinqice 
Maggio, analisi più rainuts^ e a un tempo più eterogenea. Ac- 
colta entusiasticamente da un lato, e festeggiata qual perla 
incomparabile della lirica italiana, imitata , commentata , e 
travisata finanche : rinvenne dall' altro una critica sofisti- 
ca e scioccamente realista, che giunse a combattere ezian- 
dio Tespressione grammaticale o la sintassi (a). Gli ammi- 
ratori e i nemici « dell' uom fatale » vi ebbero del pari ad 
osservare. All'indirizzo liberale e nazionale non andava a 
sangue il trionfo della fede in fine alla poesia; ed a' severi 
cattolici spiaceva la glorificazione del gran Còrso, che tanti 
colpi avea lor dato. Il Manzoni si sarà confortato col pen- 
sare, che non è possibile appunto contentar tutti. 

Esaminiamo oramai l'ode nelle sue parti. La prima strofa, 
simile ad un preludio, ad una prima frase di sinfonia, inco- 



ia) È a ricordare qui la comica dispula intorno al siccome della 
prima strofa, sul quale il Tommaseo , così stimabile d^ altronde, ne 
disse delle curiose. ÀlPannotazione volgare di questo critico che cioè, 
a alla morte di Napoleone non tutto il mondo restò meravigliato^ né 
tanto meno . somigliò ad un cadavere » — uu lettore tedesco rimane 
attonito davvero. Si domanda corale possibile travisare un significato 
così chiaro! Fervidi ma non meno inetti difensori del poeta dichia- 
ravano il fatale siccome nel senso di subitochè , di tostochè ecc.; 
e citavano a tal'uopo tutta una farragine di luoghi del Boccaccio, e 
di Dante. Questa disputa ridicola è li a provare quanto meccanica- 
mente regoli alla volte la critica il suo ufficio. 
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mincia col maestoso Et fu ! In queste due brevi e forti pa- 
role è fatto cenno di tutto l'inno. Segue indi un vivace pa- 
ragone : siccome immobile Stette la spoglia immemore , 
Così percossa attonita La terra al nunzio sta. Un solo pen- 
siero compenetra il mondo al ricordo dell'ultima ora dell'uom 
fatale: « avverrà mai che sorga un uomo a lui simile ì » 

La sua nobile e altera coscienza gV inspira le due strofe 
seguenti: « io tacqui quand'egli era sfolgorante in soglio; 
quand'egli cadde, io tacqui eziandio, — perchè son nemico 
del servo encomio e del codardo oltraggio. Ma ora che la 
storia si accinge a parlar di lui, sorge pure il Poeta, e fe- 
steggia un tanto raggio, e forse il suo inno — per ciò ap- 
punto — non morrà (a). 

Con succinta e viva gagliardia, schizza il Manzoni in una 
sola strofa il corso dell'imperio napoleonico. Peccato che 
riescano alquanto forzati i due versi: Di quel sicuro il fui- 
mine Tenea dietro al baleno ! La traduzione dell'Heyse vince 
qui l'originale per forza di locuzione. 

Fu vera gloria ? si domanda in seguito il Poeta. La ri- 
sposta, nella sua concisione, prova l'intùito davvero cristia- 
no del Manzoni: « a' posteri L'ardua sentenza ì Noi chiniam 
la fronte d'innanzi all'Onnipotente, che in lui volle stampare 
più vasta orma del suo spirito creatore ». Questa strofa è 
a un tempo un eccellente ripiego poetico, che l'autore si 
esime a questo modo dal compito di giudicare le azioni del 
Còrso, e può così indirizzarsi del tutto al lato puramente 
umano del suo tèma. 



(a) Si crederebbe possibile che un critico abbia al Manzoni rimpro- 
verato d^alterigìa il sublime: un cantico Che forse non morrà'ì À ra- 
gione ì\ Tedeschi dà a questo signore del « beirumorino ». 
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E con quanto genio egli non isvolge Y anima di questa 
grande personalità storica! con quanto spirito non va rin- 
forzando a grado a grado fino al potente: ed arbitro S^as- 
sise in mezzo a lor, che è insieme l'apice di tutto il poema! 
Sarebbe mai per mèro caso, che un tal punto venga proprio 
a cadere in mezzo all'ode? 

Da qui in poi prevale il carattere elegiaco. L'espressione 
epica si amplia in lirica melodia. Il Poeta descrive la pri- 
gionia del gigante, i suoi sentimenti, la marèa delle rimem- 
branze dalle quali vien egli assalito. Le cinque strofe poste- 
riori non sono che un sèguito di bellezze poetiche e lingui- 
stiche. Così ad esempio le mirabili antitesi; 

Segno dHmmensa invidia 
E di pietà profonda^ 
DHnestingtiibil odio 
E dHndomato amor; 

^oì lo stupendo concetto: 

E sulVeterne pagine 
Cadde la stanca man\ 

e infine la strofe: 

Ei ripensò le mobili 
Tendey e i percossi valli, 
E il lampo de^ manipoli, 
E Vonda dé^ cavalli, 
E il concitalo imperio, 
E il celere obbedir — 

nella quale ogni verso è un capolavoro di locuzione e di 
sentimento. Tutta la lingua italiana non ha un altro simile 
gioiello. 
Il forte soggiace al pondo del suo destino. Ma ecco so- 



-29- 

pravvenire la serenità col manto della religione, che lo porta 
su « in più spirabil aere » nel regno della luce e dell' amore 
ove tace ogni gloria terrena. L'ode s'innalza di bel nuovo 
al cantico giulivo del trionfo, non per Y uomo , ma pel Dio 
che « sulla deserta coltrice » — come ben dice il poeta — 
posò accanto al conquistatore del mondo (a). 

A conclusione di questo capitolo , credo bene dover ac- 
cennare al più bravo traduttore tedesco del Cinqiùe Maggio 
Paol Heyse. Chi sa comprendere le difficoltà deve meravi- 
gliare del come fedelmente ed abilmente sia stata resa da 
lui. L'Heyse si è compenetrato dello spirito dell' originale 
come nessuno dei suoi antecessori , ed ha saputo riprodur- 
re tutto l'incanto della dizione manzoniana. In ispecie la 
quinta, la nona, e la dodicesima strofa sono egregiamente 
tradotte. Era addirittura inevitabile, che qui e là concedesse 
troppo alla rima, che v'è tanta differenza tra il rimario 
italiano ed il tedesco. Non posso dare miglior lode al tra- 
duttore, che ritener degna la sua versione di stare accanto 
airoriginale. 



(a) Anche qui avvenne un comico Infortunio aderitici italiani, poi- 
ché sì levò un vero turbinìo contro V espressione — disonor del Gol' 
gota. Que' poveretti avrebbero ben voluto proscriverla come una spe- 
cie dì bestemmia; né sì avvidero che Pera soltanto una versione let- 
terale dello scandalum crucis delPapostolo san Paolo I 



III. 



L'Italia non è ricca di grandi poeti drammatici. Prima di 
Vittorio Alfieri non ebbe alcun tragico degno d'esser nomi- 
nato. S'intende già che io movo dal criterio tedesco, senza 
tener conto della critica letteraria italiana. Financo l'Alfieri, 
malgrado la sua imponente personalità, non ha del resto che 
un significato piuttosto negativo. E' distrusse in verità l'imi- 
tazione francese e spazzò via dalla scena l'innaturale che vi 
si pavoneggiava; ma, il che qui importa specialmente , non 
venne a capo d'un vero dramma nazionale. Nelle sue crea- 
zioni non batte fresca e calda la vita. Alle microscopiche 
figure francesi sostituì egli forme fantastiche plasmate per 
via dell'astrazione, sebbene vivificate e mosse dalla maschia 
subbiettività del poeta. L'Alfieri uon potè penetrare nel san- 
tuario dell' arte, perchè gli mancò la facoltà plastica — che 
sola è capace di produrre opere secolari. 

Già il Parnaso italiano non può far mostra di tragedie 
come quelle delle Shakespeare, o come il nostro Faust e il 
WcUlenstein. Vincenzo Monti, il Pindemonte, Ugo Foscolo e 
lo stesso ingegnoso Giambattista Niccolini posson quindi aver 
valore soltanto quali poeti di second' ordine ; e il Manzoni, 
con tutta la sua importanza lirica e romantica nella lette- 
ratura moderna, appare nel campo della tragedia non tanto 
come un gran genio creatore, che — alla guisa de' nostri due 
sommi poeti —abbia aperta un' èra del tutto nuova, ma piut- 
tosto come liberatore del dramma dalle due « Unità » angu- 
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ste e limitate: poiché , familiare con la tedesca ed inglese ì 
letteratura, e incitato specialmente da A. W. Von Schlegel, ' 
egli intraprese — con amore e intelligenza e somma abili- 
tà — l'opera salutare della riforma drammatica (a). Ma se 
dobbiamo ancora attendere dall'avvenire i grandi tragici ita- 
liani, è dovuto però al Manzoni il merito d'essere stato il 
primo eh' abbia offerto all'Italia un dramma realmente na- 
zionale. Era venuto a fastidio (osserva il Olarus — uno degli 
ultimi critici del Manzoni) veder rappresentato noiosi ar- 
gomenti della storia antica depredata da cima a fondo, men- 
tre la nuova offeriva tanto numero di be' soggetti dramma- 
tici. Da questi il Manzoni tolse i primi che gli si fecero 
d'innanzi, e creò così le due tragedie il Conte di Carma- 
gnola e V Adelchi. 

Quel che nel Carmagnola ci sorprende al primo colpo 
d'occhio, è la grandiosa concezione dell'argomento. L'eroe, 
una figura simigliante al nostro Wallenstein, risalta accen- 
tuatamente sul fondo politico-sociale del suo secolo. E l'am- 
bizioso condottiere pieno d'ingegno e d'ardire, mosso però 
fino ad un certo punto anche da fini egoistici, ma pur sem- 
pre un carattere assolutamente schietto, uno di quegli uo- 
mini, che spinti da una grand'epoca possono acquistare una 
importanza mondiale. Tali non sono i tempi del Carmagnola. 
E l'Italia alla fine del XIV e al principio del XV secolo, con 
tutto il suo sconvolgimento , con le sue incessanti contese 
interne: sofistica nelle cagioni della lotta , ma terribile per 
le passioni che vi si manifestavano. Il pastorello Francesco 
di Bartolommeo Sassone da Carmagnola è pervenuto, a forza 
d'energia, fino al grado di capitan generale di Filippo Maria 



(a) Vedi Pappeodice nota 1.^ 
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Visconti, duca di Milano. Egli ha riconquistati e considere- 
volmente ingranditi i suoi domini, già quasi perduti, si che 
il Visconti ricolma d'onori e di ricchezze il virtuoso con- 
dottiere, ricompensandolo con la mano di una sua congiunta. 
D'improvviso, per una ragione non detta dalla tragedia, né 
dagli scrittori contemporanei, vengono a completa rottura. 
La repubblica di Venezia è in guerra col duca; e il Carma- 
gnola, fra i primi guerrier d" Italia il primo , adirato per 
r ingratitudine del Visconti , entra al suo servigio. Quando 
gl'invitati di Filippo negoziano la pace col Senato , la re- 
pubblica di Firenze offre a' veneziani una lega a danno del 
duca. 

Il Senato tentenna; ma dietro i consigli del Carmagnola, 
vien protratta la guerra ed al conte è dato il governo di 
essa. Il Carmagnola è fortunato una seconda volta. Men- 
tre però risuonano ancora le fanfare vittoriose, già si ap- 
presta quel tragico conflitto, che, come ben dice al proposito 
il Gòthe , non può non succedere tra spada e toga (a). Il 
condottiere si rifiuta ai comandi de'commissari del Senato. 
Alcune imprese ulteriori , andate a vuoto senza sua colpa, 
bastano non solo a distogliergli la fiducia , ma eziandio a 
renderlo sospetto di tradimento. Il resto ai suoi nemici : e 
il Carmagnola, vittima della politica veneziana, finisce sul 
patibolo. 

Gittiamo ora uno sguardo sull'orditura della tragedia per 
per indi determinare, dal concetto avuto, il nostro giudizio. 

Il primo Atto succede a Venezia, nella sala del Senato. I 
padri della repubblica sono adunati a consiglio. Il doge vien 
esponendo in brevi parole la situazione politica, e comunica 



(a) Vedi PAppendice nota 2.'. 



— 83 ~ 



che vi fu un tentativo d'assassinio contro il Carmagnola (a). 
Deve accettar Venezia l'offerta di pace di Filippo, o dee al- 
learsi a Firenze a' danni di chi, in pegno della sua amicizia, 
attenta alla vita del condottiere ? 



• • • • 



Tale arra intanto 
Ei ci dà della sua annstà.,. 

Il doge è per la guerra. 

Già in questa prima scena si rivela d'un tratto la politica 
della Serenissima Repubblica. Ora soltanto, che un tentati- 
vo di omicidio rende impossibile una riconciliazione tra il 
Carmagnola ed il Visconti, e che 

il sangue ha stretto 

Fra lor d'eterna inimicizia un patto^ 

ora può il Senato prestar fede al condottiere, e trovare in lui 
un istruraento pe' suoi politici disegni ! 

Il conte è chiamato a dare il suo parere. E' comparisce 
franco e sicuro all'alta adunanza, — schietta figura d' eroe, 
non di quei soliti condottieri che per oro mutano bandiera, 
ma il duce gravemente offeso, l'amico che sperimentò la più 
nera ingratitudine. È saldato il conto tra lui e Filippo, né 
la coscienza gli ha nulla a rimproverare. Il primo dovere 
del militare è l' onore , e non può darsi il menomo dubbio 
su la sincerità della sua condotta: 

Io sono al punto in cui non posso a voi 
Esser grato e fedel , s'* io non divengo 



(a) a 11 duca per mezzo di un servidore lo fece avvelenare; il quale 
veleno non fu sì potente che lo ammazzasse, ma lo ridusse alPest re- 
mo. Scoperta la cagione del male, i Veneziani si privarono di quel so- 
spetto. » Macchiavelli, Istorie fiorentine^ Lib. IV. 

5 
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Nemico aWxiom che mio signor fu un tempo. 
S^io credessi, che ad esso il piit sottile 
Vincolo di dover mi leghi ancora, 
Vombra onorata delle vostre insegne 
Fuggir vorrei, viver nelV ozio oscuro 
yorrei, prima che romperlo, e me stesso 
Far vile agli occhi miei. Dubbio veruno 
Sul partito che presi in cor non sento.^ 
Perch'^egli è giusto ed onorato: il solo 
Timor mi pesa del giudizio altrui. 
Oh! beato colui, cui la fortuna 
Così distinte in suo cammin presenta 
Le vie del biasmo e deWonor.... 

Però e' non s' illude affatto della sua nuova posizione : 

. . . . Un altro campo 
Correr deggHo, dove in periglio sono 
Di riportar, forza è pur dirlo, il brutto 
Nome dHngrato, Vinsoffribll nome 
Di traditor. So che de* grandi è Vuso 
yalersi d^opra ch^essi stiman rea, 
E profondere a quel che Vha compita 
Premi e disprezzi, il so 

« L' Italia ha giudicato irrevocabilmente fra voi e il duca , 
risponde il doge. Egli, v'ha dovuto restituire intatta la fede 
che voi gli giuraste. Ora siete nostro, e noi sapremo tener- 
ne ben altro conto. Dateci adunque il vostro consiglio ». 
Il Carmagnola descrive in poche parole la situazione po- 
litica. Con molta abilità il Poeta cerca qui di bel nuovo at- 
tirare al suo eroe la nostra simpatia. 11 condottiere si rende 
conto de' fatti con l' acuto ingegno dell' uomo di Stato ; — e 
quanto non contrasta il suo largo modo di vedere con la pò- 
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litica del Senato, dubbiosa, angusta, piena di pregiudizi e di 
apprensioni! Vien congedato il conte, e il Consiglio ripren- 
de la discussione. 

Non appena è fuori il Carmagnola, proprio in seno al Se- 
nato gli si leva contro una voce di sospettosa diffidenza. Non 
è già, il che è molto caratteristico, un suo nemico persona- 
le: ma un senatore incanutito nelle tradizioni della politica 
veneziana. Marino, un finto personaggio, non dubita in ve- 
rità della fede del conte ; ma il suo presentimento gli dice 
che l'uomo è troppo grande per la repubblica. Le sue parole 
gittano un nuovo e più vivo raggio di luce sulla condizione 
delle cose: 

Finor fu nostra cura il mantenerci 
La riverenza dei soggètti-^ or altro 
Studio far si dovria^ come costui 
Riverir degnamente 

Né meno chiari sono gli ultimi versi della risposta del 
doge: 

, . • . s^ ei si volge al rio sentier^ ci manca 
Occhio che tosto ce ne faccia accorti^ 
E braccio che invisibile il raggiugna f 

Non traluce qui d' innanzi allo spettatore il « Canal Or- 
fano » e il misterioso « Messer Grande » della Repubblica?— 
Il Senato passa a votare. Ma prima però il doge raccomanda, 
il che ha molto significato, il segreto dell'accordo: 

In questo Stato 

Pochi il segreto hamw tradito^ e nullo 
Fu tra quei pochi che impunito andasse. 

Quale ammonizione in seno alla più alta autorità della 
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repubblica ! E impossìbile caratterizzar meglio Venezia in 
più brevi parole. 

Dopo un monologo del conte, ricco d'acutezza di pensieri 
e di forza drammatica che spira da tutto V incanto della 
dizione manzoniana , vien fuori il senator Marco, del pari 
un finto personaggio, nobile amico del Carmagnola. Costui 
lo esorta a procedere con prudenza, e, ove convenga, a vin- 
cere sé stesso. Il conte promette far tesoro del suo consi- 
glio, e spera che tutto finirà lietamente. 

Il secondo Atto ci presenta il campo ducale. I condot- 
tieri disputano del se debbano oppur no accettare la bat- 
taglia offerta dal Carmagnola. I più vecchi capitani , il 
Pergola con essi — antico camerata del Carmagnola, scon- 
sigliano dal combattere dietro le date condizioni ; i più gio- 
vani vi si oppongono, ed uno dei più infiammati, il For- 
tebraccio, doventa financo audacemente ingiurioso. Tutta 
la scena è piena di vita, la lingua in sommo grado con- 
cisa ed energica. La vittoria rimane alla baldanza giova- 
nile, e il consiglio di guerra si scioglie di maranimo, — 
per apprestarsi alla battaglia sul terreno di Maclodio tanto 
avverso ai ducali. 

Una piccola scena ci mostra il conte in mezzo a' suoi 
tenenti generali prima di cominciare la battaglia. Mirabile 
è il contrasto fra questa e la scena precedente. Alterco 
ne'primi, ne'secondi l'ubbidienza più assoluta al loro capi- 
tano sicuro della vittoria. Gli ordini son dati, ciascuno si 
affretta al suo posto, e il Coro comincia. 

Avrò più tardi occasione a parlare del rapporto del Coro 
con la tragedia: qui ripeto solo l'argomento nei suoi punti 
generali. — Le due prime stanze sono una descrizione vi- 
vace della battaglia. Ma il canto guerriero si muta tosto 



-37- 

in elegia patriottica sulla rovina dellltalia. É il solito e 
ben noto cantico, che nelle terzine di Dante, nel sonetto 
del Filicaia, nelle tragedie del Niccolini, nell'ode del Leo- 
pardi e nelle satire del Oiusti risona con triste melodia: 
qui però e' tuona nelle ottave del Manzoni 

Del conflitto esacrando 

La cagione esacranda quaPè ? 

grida il Poeta. 

IVon la sanno: a dar morte a morire 
Qui senzHra ognun Wessi è ventUo] 
E venduto ad un duce venduto^ 
Con lui pugna e non chiede il perchè. * 

Ahi sventura! Ma non han madri, non hanno spose gli 
stolti guerrieri ? perchè indugiano a strapparli da campo si 
ignobile? —No: 

Xd, pendenti dal labbro materno 
yedi i figli che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un dì; 
Qui le donne alle veglie lucenti 
De* monili far pompa e de"* cinti 
Che alle donne diserte de* vinti 
Il marito o tramante rapì. 

Il Coro ritorna di bel nuovo alla descrizione del combat- 
timento. La battaglia è vinta, le schiere fuggitive si spar- 
pagliano intorno per la campagna. Un corriero sale in ar- 
cioni a dare avviso della vittoria al doge. Ovunque egli 
passi, accorron tutti a sentir la gioconda notizia. 
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Donde ei venga^ infelici^ U sapete', 
E sperate che gMa favelli f 
I fratelli hanno ucciso i fratelli: 
Questa orrenda novella vi do. 

Tacciano oramai i vostri gridi festevoli, i cantici e gl'inni 
che il cielo abbomina! Lo straniero rivolve lo sguardo giù 
dall' Alpi e vede i caduti guerrieri e li numera con gioia 
crudele ! 

jffreUatevi^ empite le schiere^ 
Sospendete i trionfi ed i giochi^ 
Ritornate alle vostre bandiere: 
Lo straniero discende^ egli è qui . , . 

Fatai terra! tu ch'eri angusta a' tuoi figliuoli, ricevi ora 
un nemico che non hai offeso. E* si divide le spoglie degli 
stolti , e strappa il brando di mano a' tuoi re ! Ma, stolto 
anch' esso ! fu mai beata gente alcuna per sangue ed ol- 
traggio ? 

Tutti faMi a sembiaoiza d^un Solo^ 

Figli tutti d'anno solo Riscatto^ 

In qudt orai i^ 9^^^ parte del suolo 

Trascorriamo quesVaura vitale 

Siam fratelli: siam stretti ad un pa^tto^ 

Maledetto colui che Vinfrange^ 

Che sHnnaXza sul fiacco che piange^ 

Che contrista uno spirto immortai ! 

Cosi il Coro. — Noi siamo debitori d' una traduzione in 
versi di questo inno patetico a Ferdinando Freiligrath che 
vi si conferma di nuovo egregio traduttore. In questo coro 
il Manzoni ha fatto prova del suo lirismo a tal grado , 
che nel poeta lirico si obblia il drammatico. Le strofe nelle 
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quali e' dipinge la battaglia, rendono suono come del passo 
de' guerrieri coperti di corazza; e i versi rivolti all'eterne 
discordie cittadine, ci fanno effetto come d'un' adirata pa- 
rola fatidica. Abbiamo qui d'innanzi il patriota Alessandro 
Manzoni. E questa profonda e commovente elegia pei mali 
della patria spira nel tempo stesso un nobile sentimento 
d'umanità; il Poeta si appella alla grande idea della fratel- 
lanza di tutte le nazioni. Le ultime parole : « stolto an- 
ch'esso, lo straniero oppressore! non siamo figli d'un sol ri- 
scatto ì guai però chi contrista uno spirto immortale! » ap- 
palesano tutta l'universale intuizione umanitaria del Manzoni. 
È vinta la battaglia. Pieno di gioia per la vittoria, uno 
dei commissari si congratula nel terzo atto col conte, e lo 
invita a perseguire i fuggitivi. Il Carmagnola, fermo ma 
cortese , non vuole che altri si frammetta negli affari del 
generalato. Accorre allora un secondo Commissario con la 
nuova, che i prigionieri Vengon posti in libertà, ed esorta 
il conte ad opporvisi. «Si osservi un'antica usanza di guerra 
a voi ben nota , replica il Carmagnola. Non vogliate in- 
vidiar loro si nobile premio, essi che per voi hanno arri- 
schiato la vita. » La risposta del Commissario è davvero 
veneziana: 

Sia generoso chi per sé combatte 
Signor-^ ma questi^ e ad onor Phanno^ io credo^ 
j4l nostro soldo han combattuto'^ e nostri 
Sono i prigioni 

Il Carmagnola cerca invano di far comprendere a' Commis- 
sari che non solo l' onor suo di generale, ma benanco l'in- 
teresse della repubblica richieggono assolutamente la sacra 
osservanza di quest'uso antico. I veneziani però hanno in 
vista solo l'utilità del momento, e vogliono essere obbediti. II 
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conte allora rifiuta energicamente Tingiusta pretensione, e si 
fa condurre i prigionieri non ancora disciolti. Con essi è il 
figliuolo del Pergola. Una scena commovente ci fa vedere il 
magnanimo vincitore d'innanzi a' vinti nemici. I prigioni son 
fatti liberi, e il Carmagnola si divide da' Commissari — at- 
tòniti testimoni di ciò che avvenne — con le parole: 

/tddio^ Sign(m^ 

Giammai pietoso co"* nemici vostri 
lo non sarò^ che dopo averli vinti. 

É dunque un fatto oramai la contesa fra la repubblica e 
il generale. Accade ciò che Marino aveva già presentito nel 
primo atto; spada e toga tengonsi fronte ostilmente, con que- 
sta sola differenza, che la repubblica cerca sorprendere e 
ordire inganni al suo presupposto nemico , mentre il Car- 
magnola, niente prevedendo, continua sicuro nel cammino 
prescrittogli dal dovere e dall'onore. I commissari della re- 
pubblica non hanno potere alcuno sul vittorioso generale in 
mezzo a' soldati che lo adorano; essi dunque decidono di re- 
star fermi al posto , di vigilare e spiar tutto , dandone av- 
viso al Senato. É l'unico uflacio che possono pel momento 
prestare alla repubblica. 

La prima scena del quarto Atto ci trasporta nella sala dei 
Dieci. I consiglieri hanno discusso e deliberato intorno al 
Conte di Carmagnola. Finito la raunanza , Marino e Marco 
son rimasti addietro; e nel loro dialogo, il Manzoni termina 
maestrevolmente lo schizzo caratteristico della Repubblica , 
appena abbozzato nel primo atto. La ragion di stato vi si 
mostra in tutta la sua orribile maestà. Il Carmagnola è so- 
spetto, e ciò basta per sentenziare sul conto suo. La difesa 
che ne fa Marco, non serve che a render diffidente lui stesso. 
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Marino glielo dice con dure parole. Invano e' se ne rapporta 
alla purezza di tutta la sua vita. « La vostra condotta, re- 
plica Marino, è nota più a noi che a voi stesso: 



«y • ■ 



. Dalla memoria vostra 
Forse assai cose ha cancellato il tempo: 
Il nostro libro non obblia! . . 

Marco si fa di bel nuovo difensore deir amico assente. Ap- 
pare da ciascuna delle sue parole il più nobile sentimento, 
la più schietta verità; egli si appella alla giustizia divina ed 
umana, all'onore, al proprio interesse per la patria. Invano. 
« Se tanto udii, fu perchè importa a' Capi del Consiglio co- 
noscervi appieno » — gli risponde freddamente Marino. Ed 
ecco un tratto di perfida astuzia , che non posso qui far a 
meno di trascrivere. 

Marino .... P^oi siete a parte 

D^un gran disegno^ e in vostro cor bramate 
Che a vuoto ei vada\ non è ver? 

Marco Che importa 

Ciò che io brami allo Stato ? A prova ormai 
Sa che del P opre mie non è misura 
Il desiderio ma il dover .... 

Marino Qual pegno 

Jbbiam da voi che lo farete? In nome 
Del tribunale un ve ne chieggo: e questi^ 
Se lo negate y %in traditor vi tiene. 
Quel che si serba ai traditore v"è noto. 

11 pegno della fedeltà consiste nel muovere immantinenti 
per Tessalonica, minacciata da* turchi. Ma e' deve prima dar 

6 
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parola con giuramento scritto di tenere ad ogni costo se- 
greto la decisione de'Dieci. Quale alternativa ! da un lato il 
Tribunal Segreto a lui ben noto, dall'altro la certezza che 
nessuna forza umana può rimutare più oltre il destino dello 
amico. Marco sottoscrive il foglio. 

Pare a prima giunta che Marco, per sostenere il suo ca- 
rattere, non debba accettare la grazia della repubblica oflFer- 
tagli a patto così ignominioso, che abbia cioè invece a star 
fermo e a cader con Tamico. Ma un più coscenzioso esame 
de' fatti ci mostra però che qui come sempre il Poeta ha 
dato nel segno col suo buon gusto. Io credo che sarebbe 
stato un grave errore, se di Marco avesse fatto il Manzoni 
una specie di marchese Posa. Non era strano ciò tentare; 
che anzi, essendo Marco e Marino due finti personaggi, non 
vi cadeva alcun dubbio intorno alla scrupolosità del Manzo- 
ni. Nondimeno, se pensiamo che Marco è bensì un'eccezio- 
ne nel Senato veneziano, ma è pure un senatore invecchiato 
al servizio della repubblica ; che come tale ebbe già non 
solo conoscenza di non pochi segreti tenebrosi, ma vi rap- 
presentò la sua parte quand' anche passiva; che quindi per 
quanto egli ami sentitamente e veneri con tutta Y anima il 
gran capitano ed amico, pur non può essere un entusiasta- 
che certo non sarebbe stato sì a lungo tollerato nell'ambiente 
veneziano né tanto meno su d'una sedia curale della repub- 
blica; se inoltre poniamo mente a che Marco sa purtroppo, 
che il sacrificio di sua vita non muterebbe anco d'una vir- 
gola il destino dell'amico: — dovremo allora confessare, che 
soltanto a questo modo, e non altrimenti, possa agir Marco, 
se non si vuole che scapiti la natura dell' uomo e il colorito 
locale della tragedia. E quando egli va via disprezzando sé 
stesso e più ancora que' tiranni gretti e sospettosi^ che com* 
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mettono verso il conte un assassinio legale, perchè lor man- 
ca la facoltà di comprendere quell'indole magnanima, — con 
ciò solo e' dà a tutto V ambiente del Carmagnola il giusto 
carattere storico e legale. 

Il Carmagnola intanto vien richiamato a Venezia col prete- 
sto di un suo parere intorno alle proposizioni di pace. Fi- 
dente come sono i soldati, egli non dà valore all'ammoni- 
mento dell'accorto Gonzaga. Nella sicurezza della propria in- 
nocenza, e' si crede financo superiore a quei maestri d'intri- 
ghi politici, e suppone abbastanza ingenuamente che la te- 
muta politica di Venezia non sia poi cosi come l'immagina 
il mondo. Questo punto è molto significante: 

E poi — mi credit io li guardai d^appresso: 

Questa cupa arte lor^ questi intricati 

Avvolgimenti di menzogna^ questo 

Finger^ tacere^ antivedere^ di cui 

Tanto li loda o li condanna il mondoy 

È meno assai di quel che al mondo appare. 

Il Gonzaga però li conosce meglio: 



Se pur non era di lor arte il colmo 
Il parer tali a te\ 



parer tali a te\ 



Ma il Carmagnola non gli vuol prestar fede. E poi , egli 
è annoiato del come vien menata innanzi la guerra. La di- 
visione del supremo comando fu cagione che alcune delle 
ultime imprese fossero riuscite meno felici che la battaglia 
di Maclodio. Né gli fa difetto il desiderio di riveder la figlia 
e la moglie. Parte adunque pieno di fiducia, e soltanto nelle 
ultime parole risuona come un fosco presentimento: 
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E pur del tutto 

Esser lieto non «05 chi potria dirmi 

Se un sì bel campo io rivedrò pia mai? 

Ed eccoci al quinto Atto. Nella sala illuminata de' Dieci, 
il Consiglio e il Carmagnola son raunati per deliberare ap- 
parentemente sul messaggio del Duca. È già stabilito il fato 
del generale, ma l'ingenuo non ne ha sentore. Egli manifesta 
francamente la sua opinione, mentre il doge sta in agguato 
per uscirgli d' incontro con l'accusa di tradimento. E l'oc- 
casione si offre da sé medesima. Il Carmagnola opina di 
dare al capitan generale il più illimitato potere che solo a 
questo modo è possibile porre un altro sul trono di Filippo, 
ovvero — in caso che non lo si voglia — di accettare i patti 
favorevoli del duca. 

Doge Piasti disegni aoete, 

Carm E r adempirli 

Sta in voi; se ancor noi son^ n'è ragiuìi sola 
Che la man che il dovea^ sciolta non era. 

Doge y4 noi si disse altra cagion^ che il Duca 
f^i commosse a pietà^ che rodio airoce 
Che già portaste al Signor vostro antico^ 
.Sovra i presenti il rovesciaste intero. 

Il dialogo susseguente è davvero uno dei più splendidi punti 
della tragedia. Il Carmagnola respinge con ribrezzo l'impu- 
tazione. Il passaggio dallo stupore all'ira è reso mirabilmente. 
Pur le sue parole vanno al vento. « 11 Collegio segreto vi 
darà risposta, » replica duramente il doge. Il Carmagnola 
chiama le sue guardie; — i gendarmi della repubblica ap- 
pariscono alla porta della sala. Ancor una volta, e forse 
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nel modo più accentuato, si manifesta fra le due parti lo 
sciagurato malinteso. Il Carmagnola scongiura i Dieci per 
l'onore di Venezia, pel suo proprio interesse, a non com- 
mettere un'azione cosi ignominiosa. Supponendo che il conte 
chieda grazia della vita, il doge gli risponde volgarmente. 
Riavvampa allora con ira maestosa l'offeso onore del con- 
dottiere: 

Indegno ! 

7it forse osasti di pensar che un prode 

Pei giorni suoi tremava. Jh^ tu vedrai 

Come si muor. Fa; quando Vultim'^ora 

Ti coglierà sul vii tuo letto^ incontro 

Non le starai con quella fronte al certo 

Che a questa infame^ a cui mi traggi^ io reco. 

Il Carmagnola volge il dorso all' assemblea, e segue gli 
armigeri. 

Nella seguente scena, la moglie del conte e sua figlia aspet- 
tano il ritorno del Carmagnola. É sul fare del giorno, ed e' 
non viene ancora. Pure, esse non hanno il menomo dubbio, 
e sperano anzi che la prolungata seduta del Consiglio sia 
indizio favorevole pel trattato di pace. Non si scambiano che 
poche parole, sufficienti però a presentarci nelle sue pareti 
domestiche il Carmagnola cinto di gloria. Queste due figure 
quasi, accesone, son delineate molto bene dal Manzoni, che 
del resto è valentissimo nella pittura dei caratteri donneschi, 
e su ciò rimando i lettori slW Adelchi ed sC Promessi Sposi. 
Ma ecco il Gonzaga, con l'orrenda novella. 

Le tre ultime scene sono tra i più be' luoghi della trage- 
dia. Vi riappare tutta la lirica del Manzoni, fin qui ratte- 
nuta dalla tessitura del dramma. Il terrore della moglie e 



- 46 ~ 

della figliuola è descritto con tale verità, che vi trasporta; 
e cosi anche l'ambascia del conte, quand'egli — aspettando- 
le — si ricorda della sua morte imminente; ed infine la scena 
straziante dell'incontro. Eppure, come splendida sorge l' im- 
magine del martire da tanto turbinio di sentimenti ! Dispare 
l'astio e la vendetta pe' codardi carnefici da quell' animo , 
che sol dall'amore de' suoi è rattenuto ancora alla terra. — 
Per valutare tutta la bellezza di queste scene, e' fa d' uopo 
averle lette più d'una volta. A dare uno schizzo di esse, 
che non potrei anche di meglio , non è qui certo il luogo 
opportuno. — S'aflfacciano gente armata, Matilde e Antonietta 
cadono svenute. Il Carmagnola le raccomanda al Gonzaga, 
^ dà l'addio all'amico ed al mondo con queste parole: 

.... Qucmdo Hvedran la luce 

Lì lor^ che nulla da temer piii resta ! 

Io ho cercato di dare al lettore, nel modo più breve, una 
idea della tragedia. La disamina della quale, quand' anche 
fuggitiva, basta a far vedere la sua afllnità col nostro Wal- 
lenstein. I protagonisti son due soldati di genio, favoriti 
dalla fortuna, figli d'un secolo barbaro , e guidati però da 
fini egoistici. Ambidue guardano con dispregio il mondo 
che è loro sottoposto, ma a questo son eglino avvinti da le- 
gami indissolubili; e la guerra contro essi, sebbene provven- 
ga nel Carmagnola da tutt'altra causa che nel Wallenstein, 
finisce pure col ruinare l'uno e l'altro. Ambo i drammi av- 
vengono inoltre su d'un campo del tutto nazionale; e quan- 
tunque i tempi del Carmagnola non siano cosi prossimi al- 
l'Italia moderna— come alla Germania la guerra de' trentanni, 
nondimeno le idee da cui piglian mòto, siccome ho già os- 
servato a proposito del Coro, trovano più d'una volta la 
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loro eco nelle attuali aspirazioni. Che non sia effetto del 
caso l'analogia fra queste due tragedie, e' non fa d'uopo di- 
mostrarlo, — avuta considerazione alla familiarità del Man- 
zoni con la letteratura tedesca. 

Come drammi storici , il Carmagnola e V Adelchi sono 
un fenomeno singolarissimo. Se s'intende per la parola «sto- 
rico» l'attenersi al corso de' fatti, allora Gothe ha ragione 
quando dice « che da un modo così limitato di conside- 
rar la storia sia surta una specie di poesia, nella quale il 
Manzoni potrebbe esser detto unico. » Intorno all'elemento 
storico de' suoi drammi , il poeta si è a lungo manife- 
stato nelle singole prefazioni al Carmagnola e all' Adel- 
chi. Il Manzoni vuol essere , su d' ogni altra cosa , ve- 
race. I suoi caratteri e le sue situazioni non debbono ac- 
cordarsi soltanto con la verosimiglianza poetica, ma pure 
all'intutto con la verità storica. Egli esaminò quindi dap- 
prima con tutta coscienza e perfetta imparzialità le epoche 
attenenti alle due tragedie, e sol dopo e' cercò rendere sotto 
forma poetica il frutto de' suoi studi. E giunge a tal punto 
questa scrupolosità del Manzoni, che egli cita espressamente 
nell'elenco dei personaggi come « persone finte » i carat- 
teri da lui creati, — ad esempio i senatori Marco e Mari- 
no (a). Non v'ha dubbio che il poeta con un tal sistema 
corra gran rischio di offrire, invece del dramma storico, 
la storia drammatizzata. Non è facil cosa creare un dramma 
che sia veramente vitale, andando co' calzari di piombo nel 
rigido campo della storia; e se il Manzoni pur superò il 
suo compito, ciò fa prova soltanto del grande ingegno dram- 
matico del Poeta. Ma di quant'altra importanza non sareb- 
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bero le due tragedie, se l'autore non fosse andato tanto 
oltre con la sua esagerata esattezza ! Ancor che si ammet- 
ta che, nel suo intento di rendere giustizia alla verità, egli 
non abbia menomamente offeso la verosimiglianza poetica, 
la quale in ogni opera d'arte è pur la cosa principale, è inne- 
gabile nondimeno che l'attenersi scrupolosamente alla realtà 
paralizzi sovente la poetica ispirazione. Più d'una volta si 
avverte pur troppo che il dramma, nel darvi l'ultima mano, 
non sia già venuto meno, ma volontariamente raffrenato dal 
Poeta. Nello studio estetico preliminare, e nell'intimo ed as- 
soluto immedesimarsi co' fatti , il Manzoni non è inferiore 
che forse al Gòthe soltanto. Ma nel secondo momento del lavo- 
rio poetico, in cui fa d'uopo, per via della propria suggettività, 
dar forma obbiettiva all' argomento , sopravviene spesso in 
lui la fredda e arida riflessione storica a restringere e a re- 
primere ogni più bel germoglio. Ben dice adunque il Clarus 
« che v'abbia cioè scapitato la più alta verità storica non 
ostante i più minuti riguardi e lo studio di tutti gli acces- 
sorj; e che gl'interessi supremi della storia, con tanto scru- 
polo rattenuta nelle parti realmente storiche de' suoi dram- 
mi, vengano dal Manzoni sacrificati molto più di quel che 
lo sarebbero, se egli avesse fatto sorgere un tutto organico 
invece d'una meccanica apposizione. » 

Come è noto, il Carmagnola trovò in Gòthe un caldo di- 
fensore contro quei critici, che affermavano non essere il 
conflitto tragico abbastanza accentuato od esserlo piuttosto 
da un sol lato, non avendo il Carmagnola alcun sentore in- 
sino alla scena decisiva di essere in lotta con la Repubbli- 
ca (a). Non può negarsi che questa obbiezione abbia qualcosa 
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di vero; poiché, mentre lo spettatore, già dalla fine del pri- 
mo atto in cui si accenna a tutto Targomento , prevede a 
chiare note come s'andrà a finire, — nel corso rimanente 
dell'azione Tinteresse viene in certa guisa ad affievolirsi. Ma 
d'altra banda non si comprende in che modo era possibile 
mantenere il carattere storico dell'eroe, se il Poeta l'avesse 
posto da pari antagonista di fronte al cavilloso Senato. Per 
sostener la lotta con la Repubblica, vi abbisognava un mae* 
stro in quelle arti , che il Carmagnola descrive cosi bene 
con le parole citate più innanzi: Questa cupa arte lor, ec. 
Ma un tal Carmagnola non si confà alla verità storica, né 
sarebbe in caso di eccitare a suo riguardo e mantenere a 
lungo il nostro interesse. Dobbiamo quindi riconoscere, che 
il Manzoni ci ha mostrato, cosi com' e' doveva, la figura del 
suo protagonista. Certo, come osserva il Clarus, egli l'avreb- 
be potuto, con l'esempio della scuola romantica francese ed 
inglese, corredare d'un apparato di passioni ed azioni tra- 
giche, insieme ad un vivo scoppiettìo di frasi brillanti. Ma 
ciò non è del gusto di Alessandro Manzoni , che del resto 
non ebbe già in mira innovar tutto, ma riformare da' fon- 
damenti la tragedia italiana. 

Ora, se io non posso ammettere che fino ad un certo punto 
le suddette critiche mosse al Carmagnola^ debbo poi al con- 
trario difendere assolutamente il Poeta contro una censura 
fattagli a' giorni nostri. — Discorrendo del Carmagnola, il 
Clarus crede di non poter fare a meno dall'osservare, « che 
quello stessa poesia che negl'inni sacri è così cristiana anzi 
così cattolica , tace assolutamente nella tragedia, quando 
se n' eccettui il breve ricordo de* caduti in battaglia: mentre 
l'avvalersi del sentimento religioso ed ecclesiastico avrebbe 
reso possibile non poche bellezze poetiche ». Il Clarus cerca 
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motivare un cosi strano difetto in tre modi differenti: « o 
che in virtù d*una singolarità psicologica, come nello Schleier* 
macher, predomini a seconda dei tempi ora Manzoni il poeta 
ed ora Manzoni il cattolico, — alla guisa di due suggettività 
dissimili; ovvero che Tastrazione, la quale non solo gli forni 
lo argomento ed i personaggi del suo dramma ma gli prestò 
pure quella forma che eragli più propria, non dava luogo 
air elemento locale e nazionale ned anche al religioso; od 
infine che gV Inni Sacri siano posteriori al Carmagnola, 
nonostante tutto l'intervallo fra la pubblicazione degli uni e 
quella dell'altro ». — Io ho già manifestata la mia opinione 
intorno al Manzoni considerato come Poeta cattolico. Se- 
guendo que' miei principi, ciò che il Clarus addebita a di- 
fetto della tragedia, io lo ritengo piuttosto come un suo pre- 
gio. L'elemento religioso — e meglio sarebbe dir forse T ec- 
clesiastico, non poteva assolutamente per la natura delle cose 
trovar luogo nel Carmagnola , e tanto meno poi prev^ere 
in qualsiasi modo, senza far della tragedia un dramma apo- 
logetico. Né so vedere francamente dove mai sarebbe qui 
stato pur naturale Telemento ecclesiastico. Forse, e a me pare 
il sol modo possibile , e' poteva rivestirlo della figura d'un 
sacerdote, che fosse venuto a preparare il conte alla morte. 
Ma non sarebbe ciò stato un fuor d'opera del tutto contra- 
rio al carattere ed a' tempi del protagonista, quando del re- 
sto si dee ben immaginare che il Carmagnola abbia già sod- 
disfatto i suoi doveri verso la Chiesa prima eh' egli ci si 
presenti col monologo della penultima scena ? Che e' nutra 
una viva fede in Dio, risalta a chiare note dalle parole in- 
dirizzate a sua figlia: 

Pc' diserti in cielo 

rè un padre^ il' sai. Confida in essoì) 
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né fa mestieri, dopo che abbiamo imparato a conoscere lo 
eroe sotto tutti i riguardi, ripeterla di bel nuovo in modo 
speciale. 

Se il Clarus parla inoltre della mancanza deir elemento 
nazionale, e' vuole alludere soltanto al fine politico; che certo 
non fa d'uopo provare come la figura del protagonista sia 
assolutamente nazionale. Ad ogni modo , la tragedia non 
ha sensi patriottici più che i Promessi Sposi; e presenta 
in quella vece allo spettatore, appunto come il suddetto ro- 
manzo, un tratto di storia nazionale , in cui il popolo può 
scorgere Timmagine fedele del suo cronico sfacelo e delle 
conseguenze di questo. 11 Poeta, al contrario, pensò abil- 
mente trasferire l'espressione subbiettiva de' suoi sentimenti 
là ove si addice in effetti — nel Coro. 

Mi si conceda ancora un' ultima parola su questa parte 
della tragedia. La impossibilità de' cori lirici nel dramma 
moderno è oggi un fatto riconosciuto dall'universale. Dalla 
introduzione al Carmagnola, e' si vede che il Poeta mede- 
simo rinuncia alla loro esecuzione scenica, proponendo sol- 
tanto che siano destinati alla lettura (a). 11 Gothe , par- 
lando del Carmagnola nella Rivista di Stoccarda Ueber 
Kunst und Alterthum, sembra non escludere assolutamente 
la possibilità di eseguire i cori lirici. Egli pensa che « si 
dovrebbe cioè assegnare al coro un luogo separato, ove avreb- 
be a compiere un ufficio come quello della nostra orchestra, 
che accompagna ciò che accade sulla scena, e che nel ballo e 
nell'opera addiviene eziandio una lor parte integrale, sen- 
z'aver che fare con gli attori». Gothe però non aggiunge altro 
intorno al modo con cui possa effettuarsi praticamente que- 
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sto suo disegrao alquanto indeterminato, lo ritengo che sia 
del tutto impossibile un'esecuzione scenica de' cori. S'intende 
cioè che non si debba pensare a recitarli, né tanto meno a 
metterli in musica — che a questo modo andrebbe perduto 
tutto l'incanto principale cioè la bellezza lirica della dizione; 
senza tener poi conto, che nel Carmagnola mancherebbe 
fìnanco chi possa rappresentarli. Del resto, j , drammi del 
Manzoni son destinati alla lettura e non al teatro, e special- 
mente VAdelchi; e in cotesti drammi, il coro è bene a suo 
luogo. 

11 secondo dramma del Manzoni, che vide la luce nell'anno 
1822, tratta della caduta del regno dei longobardi per opera 
di Carlo Magno (a). L'imperatore ha ripudiata sua moglie, 
Ermengarda, figlia del re longobardo Desiderio. Quando co- 
stei fa ritomo a Pavia, alla corte di suo padre, il re dà sulle 
furie e vuole — per vendicarsi — condurre a Roma la fami- 
glia di Oarlomanno, ch'è in sua protezione, affinchè sia con- 
sacrata da'papa Adriano. Il figliuolo Adelchi ne lo sconsiglia, 
essendogli noto il buon accordo che regna tra il papa e lo 
imperatore Carlo. Né le condizioni polìtiche del regno lon- 
gobardo sono tali, da far credere opportuna una guerra col 
possente re de* franchi. Appare allora Albino, l'inviato di 
Carlo, e in nome del suo signore domanda lo sgombero di 
quelle terre di cui Pipino fé dono al successore di San Pie- 
tro. Desiderio vi si rifiuta, e si viene alle armi. 

Il tradimento sta in agguato nel regno de'lougobardi. Svar- 
to,— un semplice soldato, ma pieno d'ingegno e d' ambizione, 
energico e perverso, — rauna in sua casa ì principi malcon- 
tenti. Decidasi d'offerire a Carlo una lega segreta, e Svarto 
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si dà carico di compiere la missione al campo de'Franchi in 
Val di Susa, dove il legato d'Adriano già trovasi presso l'im- 
peratore. I franchi però non posson' oltrepassare i valichi al- 
pini, difesi ostinatamente da'longobardi. Ed ecco un prete di 
Ravenna, il diacono Martino, che si obbliga a guidarli per 
riposti cammini a traverso i monti. Carlo accetta la profferta. 
Riesce lo stratagemma: Adelchi è attaccato d'improvviso ai 
fianchi. La vittoria rimane a'nemici, e gran parte de'longo- 
bardi rinnegano il loro sovrano. Coloro che mantengonsi fe- 
deli, son costretti a ripiegare sulle piazze forti. Adelchi si 
porta a Verona; Ermengarda resta in Brescia sotto la custo- 
dia del duca Bando. Cosi continua la guerra. Ermengarda, già 
sofferente, immersa nel più profondo dolore per la sua triste* 
condizione e per la piega infelice degli avvenimenti, non può 
sostener l'ultimo e più grave colpo alla nuova che Carlo ab- 
bia presso di sé la sua rivale Ildegarda,— e muore. La crisi si 
avvicina ora a gran passi. Cade Pavia per tradimento, e De- 
siderio vien fatto prigione. Perdura soltanto Verona, ma pur 
senza speranza: che la guarnigione, ragguagliata della sorte 
dell' altre piazze, reclama la resa. Adelchi, vedendosi perduto, 
medita per un istante il suicidio. Ma e' tosto ne scaccia il 
pensiero, e risolve invece tentar d'aprirsi un varco co' suoi 
pochi fedeli per movere alla volta di Bizanzio, ove il greco 
imperatore gli ha offerto un asilo. Vien ciò fatto ; ma nella 
pugna Adelchi è ferito mortalmente , e lo si reca prigione 
d'innanzi a Carlo, che poco prima ha respinto con duri modi 
le preghiere di Desiderio che lo supplicava d' usar clemenza 
a suo figlio. E' muore nelle braccia del padre, dopo che il vin- 
citore gli ha promesso d' esser benigno verso il canuto pri- 
gioniero ; —e con Adelchi ha fine il regno e la dinastia dei 
longobardi. 
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Com* è chiaro da questa rapida esi>osizione , r argomento 
deir Adelchi è ben più importante che quello del Carmagno- 
la ; che, mentre il secondo ci offre le vicende di un solo in- 
dividuo, il primo ci addita un avvenimento capitale di non 
poco rilievo— la caduta della monarchia longobarda. L'Adelchi 
è un dramma storico in istile grandioso, e il Carmagnola 
invece non è che uno storico episodio. Il tèma che si pre- 
fìgge il Manzoni è però il più arduo che possa mai risolvere 
un poeta drammatico. S'è' vi riesce con pieno soddisfacimen- 
to, egli è giunto allora all'apice dell'arte poetica. Vediamo 
quindi fino a qual punto sia questo il caso del Manzoni. 

E' sta nella natura del dramma, che il maggior interesse 
dello spettatore si concentri su V eroe e l' eroina. Tutti gli 
altri personaggi, che vi si aggruppano d'intorno, non ven- 
gono che in seconda linea. Nel Carmagnola il Manzoni ha 
pur seguito fedelmente questo principio. ìieW Adelchi, invece, 
v' ha uguale interesse per Adelchi , per Desiderio , per Er- 
mengarda, e per Carlo ; il che è un grav' errore organico del 
dramma, contro il quale non è sufficiente tutta l'arte possi- 
bile. Vi si aggiunga pure un inconveniente tutto speciale; la 
parte cioè che rappresenta Carlo Magno. Questa imponente 
celebrità storica si mostra qui solo come l'egoista e perso- 
nificata ragion di Stato, la cui fredda e quasi inumana du- 
rezza ci move a sdegno. Non v'ha dubbio che Alessandro 
Manzoni, il quale, da quanto può conoscersi dalla prefazione 
air Adelchi, ha studiato profondamente il suo soggetto,— ne 
disegni la figura con esattezza storica (a). Ma appunto per 
ciò, come ho già osservato a proposito del Carmagnola, sca- 



(a) Vedi l'appendice, nota 7*. 
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pita non poco V elemento poetico. 11 Carlo del Manzoni ne 
spìace non perché, siccome dice il Clarus, « la Chiesa onora 
in lui un santo » ~ ma perchè annulla di bòtto V incanto 
della grandiosità e tutta queir eccellenza, della quale è cir- 
condato il nome del potente imperatore. A dirla col Fauriel, 
« egli è un ippocrita, che ne* suoi eventi fortunati, raggiunti 
con cattivi mezzi, ravvisa i più sicuri indizi della grazia di* 
vina ; magnanimo, alior che può esserlo senza pregiudicare i 
suoi interessi, od allor che può ottenere a buon prezzo un tal 
vanto ; generoso , quando non abbia dell' incauto : è presto 
sempre ad eccitare con mercedi o promesse la vigliaccheria 
che si lascia vendere a tal prezzo, e a piaggiare l'orgoglio di- 
sinteressato dell'onestà e del valore ». Ma vi sono alcune fi- 
gure storiche, — ad esempio Federigo Barbarossa, Enrico di 
Navarra, Giuseppe li, — che non possiamo oramai immagi- 
narle altrimenti, se non come le abbiamo in qualche modo 
avute dalla tradizione. Non è impossìbile che l'indagine sto- 
rica possa lor togliere molta parte di poesia; ma non appena 
ci si mostrano in un'opera d'arte, desideriamo rivederle sotto 
le antiche figure addivenuteci familiari, e in caso opposto noi 
restiamo spiacevolmente disingannati. Una tale personalità 
storica è pure Carlo Magno; e quindi, l'avercelo descritto a 
quel modo, fu un errore poetico del Manzoni.— Però, sotto 
un altro riguardo, è addirittura di non poca importanza la 
forma con cui si presenta nell' Adelchi V immagine dell' im- 
peratore Carlo, per ciò che riguarda cioè il giudizio intorno 
allo stesso Poeta. Si fa chiaro in eflTetti, nel modo più evi- 
dente, che il Manzoni è scevro all' intutto da ogni passione. 
Ond' è che torna a sua grandissima lode ciò di cui gli fa rim- 
provero il Clarus, ch'egli, «convinto de' più profondi e dei 
più veri sentimenti della Morale Cattolica, non dovea punto 
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a quel modo dipingere Carlo Magno ». A dirla in parentesi, 
sarebbe una ^ Morale » curiosissima quella che impone al 
poeta dovere scrivere contro il suo più schietto convinci- 
mento ; né meno singolare sarebbe queir estetica che ci si 
fa d' innanzi con tale pretensione. Se dunque il Manzoni de- 
scrive a questo modo , e non altrimenti , la figura del suo 
Carlo, e' vuol dire, che per lui la verità ha un alto valore, 
ch'egli sta lungi assolutamente da tutto ciò che sappia del 
partigiano, che si attiene soltanto alla cosa in sé medesima, 
e che sempre manifesti tutto il suo più profondo convinci- 
mento. 

Ho già notato un secondo errore de'drammi del Manzoni, 
il predominio cioè della realità storica. ISéìV Adelchi Tè an- 
cor più che nel Carmagnola: poiché, mentre quivi sono a 
fronte solo il protagonista e la Repubblica di Venezia, li noi 
abbiamo tutto il solenne apparato d*uno Stato e d* una Mo- 
narchia, e la rigida e nuda realità storica sopraffa in eisso 
soventi volte la poetica ispirazione. Ed é per ciò che la tra- 
gedia ha non di rado qualcosa di freddamente cattedratico,— 
il che non si rattrova nel Carmagnola. 

L* azione drammatica, al contrario, mostra nel Manzoni de' 
progressi davvero mirabili. Il Poeta sa moderarsi egregiamen- 
te : nòta, che si rinviene in pochissimi drammatici e roman- 
zieri cosi come in Alessandro Manzoni. Vedremo più innanzi 
che i suoi Promessi Sposi ne sono una splendida prova. Ogni 
personaggio è d'un pezzo solo, e risalta con plastica meravi- 
gliosa, — siccome del resto son tutte le figure manzoniane. 
La disposizione drammatica nel tempo stesso, la cosi detta 
fattura d'arte, é un vero capolavoro nella sua naturalezza; 
il primo attOj in ispecie, che offre tutto il nodo dell'argo- 
mento, é del genere più ingegnoso che siasi mai ere ato su 
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questo campo. Ciascun atto sta da sé e forma un'assoluta 
unità, che pur si collega intimamente a ciò che va innanzi. 
Il crescere dell'azione è menato a fine con mano maestra; 
r effetto drammatico viene usato in ogni parte con tanta cau- 
tela quanto con buon gusto. Son poi delineate con interesse 
speciale le figure di Svarto e di Guntigi , due affini carat- 
teri pur tanto difierenti tra loro. Contro questi due tradi- 
tori sorge adirato il fido e magnanimo scudiero Anfrido , 
che ricorda il Rudiger de' Niébelungen, Di grande effetto è 
r Ermengarda, la nobile sofferente, che malgrado tutta l'onta 
a lei fatta , ama ancor sempre il barbaro ed infedele suo 
sposo, per quanto di faccia al mondo ella pur celi nell'imo del 
suo cuore un tal sentimento; —il Manzoni fa qui vedere, come 
nel romanzo, con quanta mirabile profondità psicologica egli 
sappia dipingere il carattere della donna. L' ultima scena del- 
l' atto quarto, e il monologo di Adelchi, e la descrizione del 
diacono Martino sul passaggio delle Alpi, sono tra i punti 
più belli della tragedia. Oltremodo simpatica è la nobile e ca- 
valleresca figura di Adelchi , quand' anche non sia di vero 
interesse psicologico : il quale, del resto, non è poi facilmente 
possibile in una tale personalità eroica. 

V Adelchi ha due cori, uno alla fine del terzo atto e l'al- 
tro nel quarto dopo la scena della morte di Ermengarda. Son 
due vere perle della poesia lirica italiana. Il primo, che in- 
comincia col descrivere la fuga de' longobardi , finisce con 
una possente apostrofe al popolo latino, — spettatore inope- 
roso della lor ruina, stolto anzi nel credere ad un' avvenire 
miigliore che debba succedere all' esterminio di quelli. Anche 
qui risuona quella grave voce ammonitrice , che noi già 
sentimmo, sebbene più direttamente e fortemente, nel Car- 
magnola. Il secondo coro è un cantico funebre, mirabile per 
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forza lirica e per isplendida locuzione. È l'addio di Ermen- 
garda, e il suo ultimo lamento. Io credo questa volta di poter 
astenermi dal riprodurre questi due cori, com' anche dal di- 
segnare le scene più importanti o più belle dell' Adelchi : che 
il lettore ha già un'idea del fare drammatico del Manzoni, 
né pochi frammenti potrebbero dar altro che un mediocre 
concetto di tutto il lavoro. Mi rimetto adunque allo stesso 
dramma, nonché allo scritto Gòthe's Theilnahme an Man- 
zoni e alle Bemerhungen zu Adelgis, ove il Gróthe esamina 
minutamente le due tragedie. 

La disputa che si sollevò in Italia, in Francia e in Inghil- 
terra su' drammi del Manzoni, co' quali egli gittava il guanto 
di sfida alle leggi inviolabili delle unità di tempo e di luogo, 
decise il Poeta ad esporre tutta la sua opinione su questo ca- 
none artistico in una lettera al sig. Chevet, scritta in clas- 
sico francese (a). Le idee che ivi espose, sono tanto sottili 
quanto giuste,— sebbene non abbiano per noi niente di nuovo. 
Insomma, per opera sua fu dato perpetuo bando alle due 
unità dalla poesia drammatica italiana: è ciò l'essenziale. 
Del rimanente, il Poeta par ch'abbia presentito che, ad onta 
dello splendido successo e degl' incoraggiamenti di Góthe, il 
dramma non era tuttavia il suo campo speciale. Egli si ar- 
restò dunque a queste due tragedie, che — anche a non es- 
sere de'veri capolavori — pur rilevano un poeta di prim'ordine; 
e si rivolse quindi ad un' altra forma poetica in cui era chia- 
mato a crear qualcosa d' immortale, al romanzo. 



(a) Vedi Pappendlce^ nota 8". 
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Se Alessandro Manzoni, a quanto abbiamo visto finora, 
apri soltanto nuove vie nella lirica e nella drammatica ita- 
liana , gli fu però riserbato di far dono alla patria lette- 
ratura d'un genere affatto nuovo per essa, del romanzo sto- 
rico. Prima del Manzoni l'Italia non avea che poche copie 
di racconti francesi ed inglesi sul genere di que' dello Sterne, 
del Diderot, del Barthélemy , ecc. ; e financo le tanto .lodate 
Ultime Lettere d'Ugo Foscolo non sono, come dice il Blanc, 
che una imitazione politica ed esagerata del Werther del 
Gothe — sebbene un critico italiano, il Cesarotti, con più pa- 
triottismo che conoscenza della letteratura straniera, affermi 
singolarmente che « l'Ortis fa dimenticare il Werther ». Que- 
sta strana povertà di romanzi nazionali si spiega negl'ita- 
liani dal perchè in essi l'epopea rimpiazzò del tutto fino ai 
giorni nostri il romanzo. Non v'ha popolo in cui i grandi 
poemi nazionali, eccettuatane naturalmente la Divina Com- 
media , siano addivenuti patrimonio della nazione come 
presso gl'italiani. Né solo alcuni loro frammenti, ripetuti da 
improvvisatori e declamatori, bastano ancor oggi a fare an- 
dare in estasi i più bassi ceti — siccome l'è dato veder in 
Napoli, ma, voltati pel maggior numero in dialetto, formano 
eziandio parte integrante della poesia popolare, fenomeno che 
si avvera soltanto in Italia. 

Spinto dal successo di Walter Scott, Alessandro Manzoni 
creava i suoi Promessi Sposi — dando un modello non ancor 
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superato del romanzo nazionale. Non è però a dire che que- 
sto sia il caso d'una imitazione qualunque. La narrazione 
del Manzoni non ha di comune co' racconti inglesi che solo 
il nome di « romanzo storico ». Anzi, ne' Promessi Sposi il 
sentimento nazionale si mostra tanto ne' suoi lati brillanti 
che negli oscuri; e lo spirito che vi alita è qualcosa di cosi 
speciale, di cosi nuovo, eh' è addirittura impossibile parago- 
^ narli a qualsiasi delle opere dello Scott. E questa originalità 
'^ che tanto risalta, è proprio la causa per cui il libro perde 
' molto in ogni traduzione. Ne abbiamo in tutte le lingue còlte 
d'Europa, e parecchie son condotte con giudizio e con garbo; 
ma non e* è una che non impallidisca di fronte all' origina- 
le (a): stanno ad esso come una copia fotografica ad un qua- 



(a) In lìngua tedesca si ha la traduzione di Daniele Lassmann e di Von 
Riilow (Lipsia 1856)*, ed una più recente del Milden, fatta sulla sesta edizio- 
ne italiana (Sciaffusa 1859), è preceduta da un proemio di L. Clarus, che 
considera il Manzoni dal punto di vista esclusivamente cattolico e ultra- 
montano , e ch^è scritto con grande conoscenza delPautore , offrendo^ 
nonostante la sua parzialità, molti pregevoli particolari. É strano che A. 
Woir ne attribuisca al Clarus la versione. L'edizione ha in appendice la Sto* 
ria della Colonna Infame. 11 Milden attese al suo tèma con amore e co- 
scienza: gli manca però il gusto e la familiarità delP idioma. Eccone degli 
esempi tolti a caso. A pagina 27, invece delPenergico: Ragazzacci^ che 
per non saper che fare^ sHnnamorano^ e' traduce senza alcun vigore: 
diejangen Lente verlieben sich^ wenn sie nichts anders zu thun 
wissen-^ mentre fa qui certo mestieri d*una gagliarda locuzione per ca- 
ratterizzare lo sdegno di don Abbondio, forse: Rotznasen^ die sich ver- 
lieben^ weil sie sonst nichts zìi thun haben^ o qualcosa di simile. A 
pagina 29 passo legato vien tradotto per gemessenen Schrltt] e a pagi- 
na 31 Pesclamazione di Perpetua: delle sue! è voltata fìnanco in dummes 
Zcug! mentre deve dire: das sieht ihm àhnlich! Dì tali errori abbonda 
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dro ad olio. Una traduzione davvero soddisfacente, in cui il 
colorito locale e nazionale trovi ovunque l'adeguata espres- 
sione, è ancor sempre un pio desiderio. 

É noto, che le avventure di due fidanzati, poveri popola- 
ni, formano il soggetto del romanzo. Da questo semplice ar- 
gomento ha saputo il Manzoni creare un'opera d'arte , che, 
a giudizio del Tieck, è destinata a oltrepassare i secoli. Gó- 
the , un critico senza dubbio competente , ne' discorsi con 
Eckermann si esprime cosi intorno a' Promessi Sposi: « il 
romanzo del Manzoni supera tutto ciò che noi conosciamo 
in questo genere. A me basta dire soltanto, che il sentimen- 
to, tutto quel che sgorga dall'animo del poeta , è reso dav- 
vero a perfezione, né è da meno tutto ciò che attiensi alla 
forma, come ad esempio gli schizzi locali: cosa di non poca 
importanza. La sua lettura produce tale un effetto, che si 
passa di continuo dall'emozione alla meraviglia e dalla me- 
raviglia all'emozione, né mai si vìen fuori assolutamente dal- 
l'una dall'altra. Direi proprio che è impossibile andar più 
oltre. Solo ne' Promessi Sposi s' impara davvero a conoscere 



la traduzione. L^ultima versione tedesca è quella dì Emilia Schròder 
(HìTdburghausen 1867) con una prefazione del Ròtscher. La Schròder ha 
mollo più gusto che il Mìlden, e sa rendere a meraviglia Pimpronta del- 
l'originale. — Delle traduzioni francesi il Glarus ricorda quella del Mont- 
grand, e l'altra di poco merito del Latour e Rey-Dusseil. L'ultima ver- 
sione inglese è apparsa in Londra nel 1856 senza nome d'autore pe' tipi 
del Lambert col litolo The ^e^ro^^erf. — L'originale venne la prima volta 
in luce pe'tipi di Vincenzo Ferrarlo, Milano, 1823-26, 3 volumi in 8.^ 
All'edizione del 1840 fu aggiunta la Storia della Colonna Infame; e quella 
del 1856 segna le ultime e minute varianti arrecate dall'autore nelle 
stampe antecedenti. 
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ìl Manzoni. Vi si appalesa tutto il suo animo , eh' egli non 
ebbe l'agio di svolgere ne' lavori drammatici. L'intima sua 
coltura si mostra a un grado che ben difficilmente può altri 
uguagliare , e ci soddisfa come un frutto venuto a perfetta 
maturità. Non v'ha cosa nel romanzo che non sia limpida 
come lo stesso cielo d'Italia. » E. Von Biilow, il traduttore 
de' Promessi Sposi, crede a buon diritto che « lo si potrebbe 
dare come un libro ascetico in mano alla gioventù ed al popo- 
lo; e chiamarsi, meglio di tant'altre, una sacra poesia, che ab- 
bia tolto a speciale argomento tutto ciò ch'è degno del cielo.» 
Né si esprime meno bene, quand'anche più brevemente, l'ul- 
timo traduttore anonimo inglese: «che cosa si può dire di un'o- 
pera la cui azione è tanto semplice che può essere analiz- 
zata in mezza pagina, e pur ricca tanto di bellezze che un 
volume può essere scritto in sua lode ?» — Se in quella vece 
O. L. B. Wolf dice che « il Manzoni non fu punto padrone 
delle idee del suo romanzo » ; o se un critico italiano gli 
rimprovera che « i suoi eroi son povera gente, alla cui sor- 
te, anco perchè non sanno neppur leggere e scrivere, non 
è possibile prender parte » : e' fa d'uopo ritenere singolar- 
mente irragionevole quest'ultimo detto, e attribuire a mani- 
festa malignità contro l'indirizzo religioso del Manzoni V er- 
ronea sentenza dell' erudito Wolf — noto come profondo co- 
noscitore della letteratura drammatica. 

Ed ora, dato breve cenno dell'accoglienza fattagli dalla cri- 
tica, rivolgiamoci allo stesso romanzo. 

La prima impressione, che producono sull'animo del lettore 
i Promessi Sposi, si è quella d'un'immagine fedelissima dello 
stato di civiltà italiana nel secolo XVIL Tutte le classi della 
società, dal semplice contadino al capitan generale della se- 
renissima e cristianissima Maestà, passano runa dopo l'altra 



^ 



- 63 - 

d'innanzi a' nostri occhi. Noi vediamo gli abitanti del con- 
tado lombardo vessati da' patri tirannelli e da' loro bravi, e 
angariati da una soldatesca rapace ; scorgiamo il borghese 
nella cerchia ristretta del suo mestiere, i signori in città e I 
nelle lor ville, il frate e la monaca, l'uomo erudito, la giu- 
stizia doventata ridicola finzion di legge, T esercito, infine 
tutt' i vari elementi sociali : eppure, ciascuno è ritratto con 
tanta precisione e tanto risalto , che ci sentiamo tutt' a un 
tratto in que' tempi lontani e in que' luoghi a noi stranieri 
proprio come in casa nostra, e a' dolori ed alle gioie di que- 
gli uomini prendiamo parte cosi viva, come se gli avveni- 
menti ci accadessero d' innanzi. A poter manifestare una cosi 
ampia rappresentazione sociale, occorreva al Poeta, più eh e 
un profondo studio etnografico e un sottile intelletto indaga, 
tore e una viva fantasia, quell'istinto di divinazione che è 
dato solo al genio. I Promessi Sposi porgono in quanto a 
ciò una notabile analogia col nostro Gotz von Berlichingen, 
Laddove l'etnografo deve far uso di tutta la sua erudizione, 
e con lento e penoso lavorio rannodare parola a parola e 
verso a verso, per darci man mano la sintesi di quel periodo 
di civiltà che e' quel dipingere, — basta sovente al Manzoni, 
né più né meno come al Góthe, una sola pennellata per ren- 
dere una immagine di tanto rilievo, che sembra toccarla con 
le mani. Io ricordo, citando a caso due esempì, la conver- 
sazione de' commensali nel castello di don Rodrigo e i dotti 
ragionari di don Ferrante su le cagioni della peste. 

Se il Manzoni ci appare maestro nel saper ritrarre i di- 
versi stati della società, egli fa mostra di una eccellenza non 
meno mirabile nel descrivere i singoli caratteri. Con quanta 
naturalezza, per esempio, non è disegnato don Abbondio! 
com' è fedele air indole sua questo parroco di villaggio, sem- 
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pre timoroso, sempre sollecito per la sua cara persona: ci 
va della pellet In ogni avvenimento nel quale entri o, adir 
meglio , sia spinto il valentuomo , noi potremmo quasi con 
certezza predire eh' egli farà ciò e non altrimenti, che dirà 
questo e quest'altro (a). E se pure la scena che segue ci ar- 
rivi sempre inaspettata , ciò dimostra solo quanto sia ricca 
la fantasia del Poeta, che sa dare continuamente un' azione 
nuova ad un carattere già stabilito, e accordarla nondimeno 
col suo tipo individuale. Questo è eziandio il caso di Fra Cri- 
stoforo, l'eroe dalla bruna tònica , che sol esso basterebbe a 
dar vita a una diecina di figure comuni; lo stesso è di Fe- 
derigo Borromeo, dell'Innominato, insomma di tutt'i carat- 
teri principali. Un disegno cosi corretto e minuto non è pos- 
sibile che in un poeta di singolarissima forza creativa. E 
quanto numero di persone non ci presenta il romanzo! Io 
credo che nessuno de' moderni romanzieri , eccettuato forse 
il Dickens, sarebbe stato capace di rendersene padrone e gui- 
darle tutte, senz'essere costretto a ripetersi soventi volte. 
ì\ e' Promessi Sposi ogni figura sta da sé, quand'anche ac- 
cessoria come il mercante di Milano nel capitolo XVI, fusa 
di primo getto , pari ad una persona viva , le fattezze della 
quale crediamo vedere, e ascoltare la sua voce , e la cui 
immagine, resa con parole, ci si ferma nella mente come se 
davvero l'avessimo d'innanzi. 

Ned è meno a restar meravigliati se , dopo aver conside- 
rato la forma esterna e concreta delle figure del romanzo , 
ci facciamo a scrutare il loro valore etico e morale. Quanta 



(a| Il summentovalo Iraduttore inglese dice di don Abbondio: « Il solo 
/?uo carallere potrebbe fornir materia a molte osservazioni , che certo 
è una delle più notevoli creazioni del ^'enio romantico. » 
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poesia non è versata, a mò d'esempio, su Lugia! La giovane 
contadina ci dà V immagine d'un fiore silvano schiuso di fre- 
sco. La fantasia di un poeta non ha mai creato una più casta 
figura di donna: eppure è tanto vera e reale, che non ci sorge 
il menomo dubbio che possa non esistere. Lucia è una mi- 
rabile armonia di semplicità e d'eroismo, di dolcezza e d'ener- 
gia, d' innocenza e di sentimento, convinta e sorretta da una 
pietà cosi pura ed energica , come la si trova soltanto nel 
seno d'una vera donna. Con quanta umiltà e fidanza filiale 
in Dio non sopporta tutt'i colpi dell'avversa fortuna, senza 
far mai tralucere quella coscienza del proprio merito di certe 
pazienti, che tengono le loro sofferenze a conto corrente con 
la divinità ! Quanto v' è di più sacro per una donna , l' è 
strappato a poco a poco, per colpa d'altri: e pure su le lab- 
bra non ha una parola sola di rimprovero contro il destino. 
È questo il volere di Dio, ed essa vi china il capo con ras- 
segnazione. — Ed ecco Renzo , il povero filatore di seta , il 
felice rivale di don Rodrigo. Con mano ferma ha tratto fuori 
il Manzoni questa figura da mezzo alla vita del popolo. È il 
montanaro lombardo, com'è' yive ed ama, un animo fido ed 
onesto, che tien duro ostinatamente a ciò che riconobbe una 
volta esser suo diritto. Egli è fornito inoltre d'un buon senso 
da contadino che non manca di sagacità in caso di bisogno; 
non privo d*un germoglio d'arguzia naturale; s'intende già 
un buon cattolico, la cui credenza però riposa su ben altro 
fondamento che quella della sua fidanzata , si che ne' mo- 
menti critici ha non poco bisogno d'esser incoraggiato a te- 
ner fronte alle tentazioni. — Intorno a Lucia ed alla immagi- 
ne virile del suo promesso sposo, nucleo dell'azione intera , 
si fondono come cristallo tutte le altre figure. E poiché ne 
Renzo solo, oppur Lucia, potean esser da tanto a reggere il 
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tutto, cosi il Poeta lia lor diviso il compito con giusta propor- 
zione -T in modo che l'uno non sporga fuori più che l'altra. 
È facile a capire che un'azione cosi ampia come i Promessi 
Sposi, abbisognava d'una solida base su cui sostenersi fer- 
mamente. 11 fondo storico nazionale poteva esser sufficiente 
nel Carmagnola e, fino ad un certo punto , nell' Adelchi ; 
ma qui era mestieri ben'altra cosa, un elemento d'interesse 
universalmente umano, la Religione insomma. Il che è tan- 
to naturale , da non poter essere altrimenti : e il colorito 
religioso che vi predomina, è con ciò soltanto motivato da 
ragioni esclusivamente poetiche. Non solo al severo catto- 
lico Alessandro Manzoni, ma ad un qualunque scrittore pro- 
testante , e magari giudaico , che avesse pensato a svolge- 
re un simile argomento , sarebbe stato necessario fare ap- 
punto la stessa cosa se volea creare un romanzo italiano 
davvero nazionale. A me pare cosi comico trovar della « bi- 
gotteria » ne' Promessi Sposi , come se lo Sciller ven- 
ga annoverato tra gli ortodossi per la settima scena del- 
l'ultimo' atto della sua Maria Stitart, una scena a cui il papa 
e tutt'i chierici possono pur volentieri assentire. In egual 
modo, e con un pò di buona volontà , si potrebbe eziandio 
dar del cattolico ad Enrico Heine per il suo Wallfahrt nach 
Kevlaar. E' fa d'uopo quindi vedere soltanto se l' elemento 
religioso del romanzo si tenga proprio fra i limiti assegna- 
tigli dall' arte , e ne' quali ha pien diritto di stare , ovvero 
se li oltrepassi e degeneri in apologia. Non si deve già qui 
considerare la persona del Poeta e le sue idee religiose; che 
non a ciò, ma unicamente all'opera d' arte , abbiamo a por 
mente. 

Ammesso che i Promessi Sposi siano uno di que' lavori 
che servano — com' oggi vien detto — ad uno scopo parti- 
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giano , sia politico che religioso , vi si dovrebbe anche , io 
credo, scorgervi innanzi tutto qualcosa attenente a polemica: 
vi si dovrebbe almeno qua e là accennare in qualche modo 
all'opposizione tra le confessioni cattolica ed acattoliche. 
Ora, di ciò non v'ha traccia in tutto il libro. Anzi il cat- 
tolicismo del Manzoni par quasi nel romanzo non avere al- 
cun presentimento , che vi siano al mondo ancor altre cre- 
denze. L'astenersi da ogni prevenzione, — onde il gran poeta 
s' innalza appunto sul poeta del momento, in cui (a detta del 
Gothe) « si appalesa il proponimento e apporta altrui disgu- 
sto », — è tale nel racconto manzoi^iano, che se potesse sor- 
gere dal sepolcro un coetaneo di Dante e leggere solo i Pro- 
messi Sposi, egli non verrebbe a conoscere la menoma cosa 
d' tutto ciò che d'allora in poi è accaduto nella Chiesa cri- 
stiana. Il comico grido di dolore di don Abbondio al capi- 
tolo XXIX, l'unico punto ove s' incontri il nome d'un'estra- 
nea confessione: non sapete che sono luterani la più parte, 
che ammazzare un prete V hanno per opera meritoria ? 
non è che una esclamazione umoristica come il far menzione 
di facce da givdei della Via Crucis al capitolo XVI, — e 
il coetaneo dell'Alighieri crederebbe questi terribili luterani 
essere un corpo di mala fama dell'esercito del Montecuccoli 
dell' Altringer, i quali , Dio sa il perchè , avevano special- 
mente ficcato gli occhi addosso al povero curato. Avrebbe 
mai un poeta ultramontano creato una personalità come quella 
di don Abbondio, il quale, checché se ne dica, tolti via i suoi 
lati del tutto umoristici, è il tipo del prete da dozzina, e ne 
disegna il genere — mentre Fra Cristoforo e la grande im- 
magine del Cardinale non figurano che da eccezioni? No 
certo. A me pare adunque che i Promessi Sposi possano 
avere soltanto quel secondo fine che altri a forza voglia in- 
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travedere o far risaltare. Se il romanzo del Manzoni è un 
libro apologetico , allora pur sarà il poetna della Messiade , 
e il dramma del Faust, e tutte le grandi opere poetiche, il 
prodotto d'una tendenza qualunque: ma forse in quel senso 
che ogni buona poesia vien detta dal Góthe « una poesia d'oc- 
casione. » 

Attenendoci a questo punto di vista nello studio del roman- 
zo , noi reputeremo ragionevole che tre delle sue principali 
figure si presentino con un carattere speficicamente reli- 
gioso. Don Abbondio, il vero difensore naturale degli oppressi, 
non solo non è atto al suo compito, ma lo scansa per vigliac- 
cheria. Ed ecco in sua vece, nel corso degli avvenimenti, il 
frate Cristoforo, il quale, uomo del popolo lui stesso, sa ben 
comprendere lo stato sociale de' protagonisti. Anch'egli però 
non è avversario pari al prepotente soverchiatore. Un intrigo 
messo su a bella posta lo allontana dalla scena dell'azione, 
e i poverelli restano di nuovo indifesi di fronte alle macchi- 
nazioni di don Rodrigo: il quale, troppo debole a condurre 
a buon termine da solo le imprese a cui ha dato principio , 
sa procacciarsi il valido soccorso dell'Innominato. Per codardo 
tradimento cade Lucia nelle mani del più terribile fra i suoi 
persecutori , mentre Renzo è costretto a sottrarsi in esilio 
alle indàgini della polizia milanese — che gli dedica una cura 
speciale dal giorno glorioso di S. Martino. Ma or che pare 
davvero irrevocabile il destino di Lucia, accade un fatto così 
inaspettato, che lo si dovrebbe annoverare nella serie de'mi- 
racoli favolosi, se l'apparente prodigio non fosse stato svolto 
dal poeta in modo puramente umano. L' Innominato (a), un 



(a) Questa personalità storica,'celata a bello studio per riguardo al ramo 
ancor vivente della famiglia, è don Bernardino Visconti, 
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ostinato malvagio , r ultimo e grandioso rappresentante del- 
l'antica e rapace cavalleria feudale , — al candido mostrarsi 
della prigioniera, quasi come per opera immediata dell'Onni- 
possente , viene indotto a meditare su la vita trascorsa. La 
descrizione della sua notte insonne dopo l'arrivo di Lucia nel 
castello , e il violento contrasto interno del vecchio pecca- 
tore, sono di un effetto potentissimo. Eppure , l'è tanto vero, 
e la conversione ci si mostra cosi evidente senza far uso 
del più piccolo apparato dogmatico, che non può sorgere in 
noi il menomo dubbio intorno alla poetica verisimiglianza 
d'un sì profondo cambiamento. — La scena tra Federigo e 
r Innominato , che non ha V uguale pel suo sacro carattere 
(ed è questa l'unica espressione con cui io possa contrasse- 
gnarla) , ci fa vedere , a dirla col Gothe , chi sia davvero 
Alessandro Manzoni. Per convertire un gran peccatore come 
l'Innominato, v'è bisogno d'un sacerdote, che nel bene si 
mostri in un grado anche maggiore che quegli nel male. Il 
Manzoni ci ha disegnato in Federigo Borromeo questa eccelsa 
ed apostolica figura, e non già come una immagine della sua 
fantasia , ma coordinandola fedelmente alla storia siccome 
del resto tutto l'avvenimento è basato su fatti storici (a). 



(8) Cesare Cantù cosi dice nella sua traduzione della Cronaca del Ri- 
pamonti: « Ora costui volle presentarsi al cardinale Federigo, una volta 
che questi erasi nella vìsita fermato non guari lontano dal suo terri- 
bile covo. Viene cortesemente ammesso: due buone ore rimane a collo- 
quio. Che siasi detto noi sapemmo giammai , perchè né alcun di noi 
osò interrogarne il cardinale, né colui ne disse verbo. Certo però suc- 
cesse tal mutazione d^anìmo, di vita, di costumi, che quella grande e 
portentosa novità si attribuì, senza paura d'apporsi falso, alP efficacia 
delPabboccamento: e tutta quella famiglia di scherani la riconosceva 
opera del cardinale, e gliene voleva maggior male, quasi le avesse tolto 
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piccoli capidopera del Manzoni , profondi e mirabili per la 
loro verità etnografica. Jl Conte Zio, il prototipo del diplo- 
matico di famiglia; il dottor Azzeccagarbugli, il degno avvo- 
cato del secolo XVII; Toste della Luna Piena sollecito e mi- 
sterioso ; il notaio criminale, questo furbo matricolato, che 
impaurito dalle minacce della plebe, si rende ridicolo a'suoi 
propri occhi ; Griso il volgare scherano di don Rodrigo e 
Nibbio il bravo dell' Innominato, due figure di banditi ne'quali 
si riflette singolarmante il diverso carattere de' loro signori; 
il Podestà che politica e disputa del Jus gentium col conte 
Attilio; don Ferrante, l'erudito del secolo XVII, e la signo- 
ra moglie donna Prassede; il cugino Bortolo, il baggiano in 
Bergamo; il sarto del villaggio, che studia i Reali di Fran- 
cia; infine, le immagini del grand' episodio della Gertrude, 
la monaca di Monza. Come a gran tratti si rilevano tutte 
queste figure l'una di fronte all'altra! con quanta forza son 
descritte, con quanta proprietà stanno a lor posto, con quanto 
vigore risaltano dalla scena che le circonda! E in che modo, 
senza rendere altri accorto , si tolgono dinanzi non appena 
han rappresentata la lor parte! 

Né meno grande è il Manzoni quand' e' si fa a dipingere 
le scene popolari e i paesaggi. In quelle mi par degna di 
nòta specialmente 1' abilità con cui sa il Poeta far muovere 
una gran massa di gente. Per lo più , i nostri moderni ro- 
manzieri vengon meno al diffìcile problema di non rimet- 
tersi cioè all'intero a danno de' particolari, e di non perdere 
poi di vista tutto il quadro pe' vari accidenti. Ecco un esem- 
pio a conferma del mio detto. Nella edizione del Baudry dei 
Promessi Sposi, la descrizione del tumulto contro i fornai, 
dal momento in cui sono svaligiate le gerle de' garzoni panet-' 
tieri sino all'arringa di Renzo, comprende venti pagine in 
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ottavo. In uno spazio così proporzionatamente grande , se- 

* 

guonsi una serie di scene l'una più viva dell'altra. Ad ogni 
istante vengon fuori nuove figure, alcune delle quali, il Ca- 
pitan di Giustizia, il Vicario, il Gran Cancelliere Ferrer, ri- 
saltano maggiormente, e richiamano Tattenzione del lettore , 
però senza che mai si tiri da parte la calca che lor si pigia fu- 
riosa e schiamazzatrice: son tutti assieme come su d'un pal- 
coscenico, dove si veggano con un guardo solo i primi attori, 
i cori, lo scenario. L'identico caso è il pubblico terrore della 
peste , il cui racconto s' impara a conoscere in tutta la sua 
grave bellezza sol quando la si paragoni con altre simiglianti 
descrizioni , con la peste di Firenze , a mò d'esempio , nel 
Rienzi del Bulwer. E qui, sia detto in parentesi, si rattrova 
quell'episodio tanto a ragione lodato dal Góthe della « Ceci- 
lia » che , come ben si esprime il nostro vecchio maestro , 
sarebbe stato sufiìciente a rendere perpetuo il nome di Ales- 
sandro Manzoni, Chi porrà mente a ciò nel leggere il roman- 
zo, non esiterà a convenir meco sul modo con cui l' autore 
sa descrivere le grandi scene popolari. — Ed uguale maestria 
ha il Manzoni nel dipingere i suoi paesaggi, che si mostrano 
con mirabile naturalezza agli occhi del lettore. Io qui ricordo 
soltanto il cammino notturno di Renzo verso l'Adda che par 
quasi ritratto dal pennello del Calame, e il suo ritorno a casa 
dal lazzaretto sotto una pioggia dirotta, e i dintorni del ca- 
stello dell'Innominato, — senza citare altri non meno be' pa- 
norami (a). 



(a) Non è qui forse fuori hiogo una breve Indicazione delle località del 
romanzo. Presso Lecco, d'onde il Manzoni trae proprio Torigioe benché 
sia nato in Milano il 7 marzo 1785, si vede ancor oggi il diruto mona- 
stero di Pescarenico— dimora di fra Cristoforo. La parrocchia di don Ab- 

10 



- 74- 

Avendo cercato finora di esaminare i Promessi Sposi dal 
punto religioso nazionale ed etnografico, com'anche dall'aspet- 
to artistico, nel che ebbi di mira, più che scoprire nuovi 
pregi, considerar le opinioni messe su da diversi critici e 
vagliarle e ridurle all' intenzione del Poeta; or non mi resta 
che rilevare un lato del romanzo , eh' è strano perchè sìa 
passato finVoggi sotto silenzio nonostante la sua importanza: 
l'umorismo. — É noto che la letteratura romantica sia pove- 
rissima di scrittori davvero umoristi. Tanto più è quindi 
notabile l' apparizione d' un poeta , che abbia efiettivamente 
non già il tratto vivace e il frizzo comico de' francesi , ma 
queir humor che torni caro ed affabile , che rallegri piace- 
volmente e mova al sorriso senza far ridere , che spinga i 
suoi raggi benefici su la scena più tetra, che sorrida— dice 
« Jean Paul » — fra le lagrime. Non v'ha dubbio 6he il Man- 
zoni possegga questa specie di humor. Cosi don Abbondio , 
già tante volte ricordato, è senza dubbio una delle migliori 
figure umoristiche (a). Ad onta di tutta la sua esperienza, e 
la flessibilità, e la dappocaggine, e l'accortezza sua,. egli cade 



lioridio, e il villaggio natale de' promessi sposi, dovrebb' essere probabil- 
mente Àgnate, che la sua chiesuola, sacra a S. Egidio com^ è detto nel 
libro, è posta in effetti fuori Pabitato. Il palazzotto di don Rodrigo « più 
in su del paesello degli sposi, discosto da questo forse tre miglia, e quat- 
tro dal convento » sarebbe dietro Pomerio poco lungi da Laorca. Infìne, il 
castello delP Innominato giaceva alla diritta del monte Magnodeno, ove si 
veggono tuttora gli avanzi di erte e antiche mura. Leggasi al proposilo il 
proemio MV Innominato di Luigi Gualtieri. 

(a) L^anonimo inglese dice fra Paltro di don Abbondio: « Tè un ritratto 
senza pari nel quale il Manzoni fa mostra di tutta la sua gentile e serena 

Ironia fé Van Dyck che dipinge sul rovescio d'un quadro di Miche- 

langiolo. »> 
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« 

da un imbroglio in un altro. Il suo sistema del quieto vi- 
vere , ottenuto e assicurato dopo uno studio penoso di ses- 
sant'anni, naufraga miseramente per casi fortuiti, a scansare 
i quali egli avea posto tutta la sua cura, e che nonpertanto 
gli si rovesciano addosso come se li avesse attirati con la cala- 
mita. Com' è comico, a mò d'esempio, il soliloquio del povero 
curato, allor che si vede solo con l' Innominato dopo essere 
andato via il Cardinale! quant'è ingegnosa la logica della 
conclusione : Basta; il cielo è in obbligo di aiutarmi, per- 
chè non mi ci son messo io di mio capriccio! E poi, il 
suo terrore quando il neofito si mette ad armacollo la cara- 
bina appoggiata in un canto del cortile: bel ciligio, bella di- 
sciplina da convertito ! E la sua mesta invidia quando sente 
i suoi confratelli cantare in chiesa a distesa, mentre egli move 
alla volta del castello malaugurato! In che aspra maniera egli 
biasima seco stesso il Cardinale, perchè questi, anzi ch'esser 
geloso de' curati come della pupilla degli occhi suoi, l'accom- 
pagna al primo scellerato che venga, la conversione del quale 
è giudicata ben diversamente dagli uomini prudenti , come 
don Abbondio: a casa mia si chiama precipitazione l E così 
dura dal primo apparire del buon' uomo — là ov' egli butta 
con un piede verso il muro i ciottoli che facevano inciampo 
nel sentiero, insino alla fine del romanzo, allorché, dopo es- 
sersi assicurato che il terribile don Rodrigo sia morto dav- 
vero e seppellito , prorompe in un comico panegirico della 
peste, e nella gioia del suo cuore si permette financo la celia 
innocente. Tunica eh' egli faccia in tutto il libro: ha propano 
fatto uno sproposito Perpetua a morire; che questo era il 
momento che trovava V avventore anche lei! — Lo stesso av- 
viene nelle pagine della sommossa. Io mi limito a ricordare 
fra i molti e be' tratti d'umorismo, non solo la rapida mu- 
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tazione di stile nell'arringa pacificatrice del Capitan di giu- 
stizia: siete sempre stati ìmoni fi,... Ah canaglia! , ma an- 
cor tutta la scena dell'osteria , dove Renzo , alquanto ilare 
dal vino, fa dono a' commensali delle sue famose ragioni. An- 
che Perpetua, il cui sol nome già torna faceto, è una im- 
magine assolutamente comica ; cosi pure l'oste della Luna 
Piena , in ispecie quand' egli conduce a letto Renzo ormai 
ubbriaco e vuol trargli con lusinghe « il nome e cognome » 
e quando va ad informar dell' accaduto il notaio criminale. 
L'Azzeccagarbugli è anch'esso una mirabile figura piena d'u- 
morismo; né del resto ci vuol molto a trovare nel Manzoni 
un maggior numero d'esempi di questo genere. Eppure, nei 
Promessi Sposi Vhumor va qui e li di conserva, come nello 
Shakespeare , col sublime ; cosi ad esempio il dialogo tra 
don Abbondio e il Cardinale , — in cui si avvera più d' una 
volta il proverbio francese : du sublime au ridicule il n'y 
a qu'un pas. 

Prima che io mi rivolga, come per conc ludere questo ca- 
pitolo già forse lungo abbastanza, alla forma esterna del ro- 
manzo, alla lingua: io credo necessario dir pure alcuna cosa 
dell'accoglienza ch'ebbe da parte de' liberali italiani. In ve- 
rità, avrei piuttosto dovuto fare questa osservazione là ove 
mi esprimo più innanzi su la cosi detta tendenza religiosa 
del libro: ma del resto anche qui mi sembra che la sìa a suo 
luogo. Come da un lato vi si volle discernere una pronun- 
ziata tendenza cattolica, cosi dall'altro si cercò approfittar- 
sene nell'interesse politico di partito. Il Giusti , l'Anonimo 
toscano, dice a questo modo per ironia nella sua satira del 
SanV Ambrogio'. 
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M^era compagno il figlio giovinetto 
Dhm di quei capi nn pò pericolosi^ 
Di quel tal Sandro^ autor dUm Romanzetto 
Ove si tratta di promessi sposi. 

Vediamo quindi fino a che punto si può dar prova d' una 
tendenza politica ne' Promessi Sposi. — Il racconto avviene 
nel secolo in cui la Lombardia era soggetta agli spagnuoli. 
Avrebbe mai Alessandro Manzoni scelto apposta un tal perio- 
do , per addimostrare che lo stato infelice di quella provin- 
cia era appunto causato dall' occupiazione straniera? Allora, 
credo io, vi si dovrebbero in qualsiasi modo discernere al- 
cuni indizi di questo suo fine, e veder considerato lo stra- 
niero come il tiranno e l'autore d'una sì triste condizione. 
Ma non v'ha un sol punto che manifesti odio né palese né 
occulto al dominio spagnuolo ; a meno però che non lo si 
voglia scorgere nel passo umoristico del capitolo I : Qi^l 
horgo aveva il vantaggio di possedere una stabile guar- 
nigione di soldati spagnuoli che insegnavan la modestia 
alle fanciulle ed alle donne del paese, ec. Il che, del resto, 
a me sembra una interpretrazione abbastanza fuor dell'uso na- 
turale : che in prima, i soldati spagnuoli son tanti fantocci 
di legno allor che si mostrano come ad esempio nella som- 
mossa di Milano, quando invece l'era pur facile dar loro nel- 
l'azione una parte d'odiosi oppressori ; e poi i veri tiranni, 
i nobili cioè col sèguito di banditi , e gli odiosi magistrati 
eziandio, non sono che di pura stirpe italiana. Al contrario 
Antonio Ferrer, il vicario della Serenissima Maestà, è l'uomo 
più popolare del giorno, è il prediletto della plebe, la quale 
non pensa neppur per sogno a romperla con le autorità spa- 
gnuole. L' ira è tutta rivolta a' fornai e al Vicario di prov- 
visioni ; non v' ha chi pensi ad altro. Pur si potrebbe dire 
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che» nel descrivere Io stato miserabile della Lombardia sotto 
la dominazione straniera, con ciò solo il Manzoni attacchi 
questa indirettamente. Io però soggiungo , che in tal caso 
egli avrebbe potuto ben altrimenti far valere l'elemento po- 
litico; a cui, di fronte al religioso e airetnografico, gli si fa 
qui purtroppo il viso di matrigna. £ non potendo mai sup- 
porre che un carattere come il Manzoni, per tema di possi- 
bile conseguenze, abbia fatto in politica a rimpiattino: biso- 
gna ammettere invece eh' egli fé uso dell' elemento politico 
sol per quanto era conforme alla verità storica, onde ri- 
durre ad armonica unità il gran quadro sociale del seco- 
lo XVII. Del rimanente, è data libertà ad ognuno di leg- 
gere ne' Promessi Sposi tutto quel che meglio aggrada. Ed 
è saputo che ciò si è pur fatto su larga scala, tanto più 
facilmente, in quanto che su questo riguardo, per quel eh' io 
so, il Poeta non si è manifestato intorno al suo libro. 

Volgiamoci oramai all' ultima parte puramente linguistica 
del nostro tèma, alla dizione del romanzo (a). Poiché i 



(a) I Promessi Sposi han diviso e di\idono tuttora in Germania ia sorte 
del yicar of pyakefield e del Paul et Virginie, Molti maestri di lingua, 
non appena i loro scolari sono in qualche modo di là da^ rudimenti della 
grammatica, si affrettano a dar loro in mano il romanzo del Manzoni. In 
quanto al suo valore morale come libro istruttivo, certo non è facile tror 
varne in tutta la letteratura italiana uno più adallo ad ogni sesso e ad 
ogni età. Ma è ben altra cosa se lo consideriamo dal lato della lingua. Su 
questo rapporto io credo i Promesn Sposi esser troppo diffìcili |)e^ prin- 
cipianti , che a leggerli in certo modo piacevolmente, vi è già bisogno 
d^ una sufficiente familiarità con V idioma italiano. Per chi scorra il ro- 
manzo con la grammatica e il dizionario in mano, son lettera morta le 
finezze della locuzione e ogni più vaga sfumatura — come r^umor che 
alita in tante pagine. Così è che molti, leggendo a fatica, cominciano 
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dialetti prevalgano la Italia molto più che in Germania e 
in Francia, non era facil cosa per Alessandro Manzoni, mi- 
lanese, affarsi in modo air idioma toscano, clie non solo lo 
stile non fosse guasto dalle locuzioni del suo vernacolo , 
ma che la buona lingua potesse per suo mezzo rivestire il 
carattere tanto predominante della sua narrazione. Né ciò 
era tutto : che il Poeta dovea inoltre aver riguardo a' con- 
cetti e all'espressioni del secolo XVII (a). E quali difficoltà 
abbia dovuto vincere il Manzoni per questi rapporti, può solo 
esser giudice chi ha avuto a studiare i dialetti (b). I quali 



subito ad anDoiarsi delPannoveramento delle gride^ che per la forma non 
sanuo intenderne Pumorismo; e tosto quindi depongono il libro malcon- 
tenti. A far conto de^ Piromessi Sposi^ e' fa d'uopo aver già vinte le diffi- 
coltà della lingua. 

(a) Fin dove sia giunto il Manzoni, è chiaro da ciò che dice il Witle — 
il più autorevole fra i critici tedeschi della letteratura italiana: « par quasi 
sentire per tutto il libro il tòno del secolo XVII imitato con poetica soavi- 
tà, così da produrre sulPanimo del lettore una nuova e quasi ignota 
impressione. » 

(b) Su lo studio del Manzoni intorno a^ dialetti italiani, dice il Clarus 
che « nel suo soggiorno a Firenze egli percorreva la campagna per giorni 
interi, parlando co' contadini e cercandoli per apprendere I loro modi 
di dire. Egli avea da più anni fra le mani un gran lavoro su' dialetti , 
un dizionario; e per ciò appunto volle conoscere specialmente Pidioma 
toscano. Tutti questi studi di lingua non miravano che al suo fine co* 
stante, di affrancare cioè il linguaggio italiano dalle pastoie della Cru- 
sca, che con la sua inaccademica povertà d^aoimo ha già da sì lungo 
tempo arrestato in Italia il libero movimento delP idioma, e tormenta 
ancora con le sue regole limitate , come sul letto di Procuste , Il bel 
corpo della lingua italiana, e ne vieta con severa pedanteria Pulteilore 
svolgimento. » 
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non solamente sì allontanano — ad esempio il milanese — 
dall'idioma toscano ben più che i nostri dialetti alemanni 
dall' alto-tedesco, ma vi prevalgono in modo, che le classi 
superiori tanto in Lombardia che a Venezia ed a Napoli 
parlano fra loro il vernacolo ; e sol di rado , e raalvolon- 
tieri , fanno uso del linguaggio scritto , in cui pure son 
meno familiari di quel che lo sia un renano od un austriaco 
nell' idioma tedesco — ammesso però eh' abbia avuto la ne- 
cessaria educazione. Tanto più quindi è ammirabile l'arte 
del Manzoni, che s'appalesa per ogni dove, nel saper trat- 
tare la lingua italiana. Se fosse nato in Firenze od avesse 
respirato per tutta la sua vita non altro aere che quello 
di Siena, gli sarebbe stato impossibile avere uno stile più 
corretto, più elegante ed armonioso, di quello con cui è 
scritto il romanzo nella sua ultima edizione ; e a buon diritto 
dice il Clarus che sia com' è oggi « il vero capodopera della 
moderna prosa italiana. » 

È uno studio che ha molto interesse pe' linguisti il com- 
parare r edizione del 1856 de' Promessi Sposi con quelle 
che l'hanno preceduta, e seguir uno per uno i colpi di 
lima che l'autore ha dato quasi ad ogni frase. A questo ri- 
guardo ci si mostra un fenomeno importantissimo. Quelle 
locuzioni che son proprio del linguaggio popolare, hanno 
avute soltanto poche varianti di nessun conte: ciò dimo- 
stra, che fin da principio gli è riuscito molto bene con- 
formare l' idioma fiorentino al carattere locale, sì eh' egli 
stesso, severo critico del suo stile, non ha trovato quasi 
nulla da correggere. Cosi è a mò d'esempio, fra tanti altri, 
il lungo ragionare dì Renzo al capitolo XIV, in cui l'emen- 
dazioni non sono che di mèra forma e dì poco interesse: 
^«« «..„^«,j^ in r-a-mi-in dì jjgj' sM^fls^o, «« poco juvece d'w» 
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pò, visto per veduto, bricconerie in luogo di birberie, ecc (a). 
Ma ben altre varianti si riscontrano nel seguente parallelo 
del capitolo XII: 



Edizione di David Passigli 
1832 

A questi termini erano le cose, 
quando Renzo, terminando come 
abbiam detto di rodere quel suo 
pane, veniva su pel borgo di porta 
Orientale, e si avviava, senza saper- 
lo, proprio al sito centrale del tu- 
multo Andava egli ora spedito^ovti 
ritardato dalla folla; e andando glia- 
fava ed origliava^ per ricavare da 
quel ronzìo confuso di discorsi 
qualche notizia più positiva dello 
stato delle cose. Ed ecco a un di- 
presso le parole che gli venne fatto 
di rilevare in tatto il viaggio. 



Edizione del Bandry 
1856 

A questo punto erano le cose, 
quando Renzo, avendo ormai sgra- 
nocchiato il suo pane, veniva avan- 
ti per il borgo di porta Orientale, e 
s\'ìvviava, senza saperlo, proprio al 
luogo centrale del tumulto. Andava, 
ora lesto^ ora ritardalo dalla folla; 
e andando, guar(/ava e stava in 
orecchi., per ricavar da quel ronzìo 
confuso di discorsi qualche notizia 
più positiva dello stato delle cose. 
Ed ecco a un dipresso le parole che 
gli riuscì di rilevare in tutta la 
strada che fece. 



Ognun vede con quanto giudizio il Manzoni ha vagliato 
ciascuna parola, schivando la più lieve ombra di vernacolo, 
e sostituendo un vocabolo di puro linguaggio. A me non 
è qui certo dato seguire un più largo esame su questo tèma 
senza dubbio importante. Mi si permetta però, in cambio 
d'altri argomenti, di porre innanzi al lettore, che sia fami- 
liare col dialetto milanese, un frammento del discorso di 
Renzo tradotto in vernacolo. 



(a) Vedi Foci e maniere di dire piti spesso mutate da J, Manzoni 
nell'ultima ristampa c/e^ Promessi Sposi, per C. B. D., Milano, Pi- 
rotta 1842. 

11 



ItaltiDO 

Lo dicevo io; già le slorìe si rac- 
coDtano anche da noi. E poi la cosa 
parla ila sé. HeltianiOi per esempio, 
che qualcuno di costoro che voglio 
dir io, stia un pò in campagna, ud 
pò in Milano; se è un diavolo lì, 
non vorrà essere un angiolo qui; mi 
pare. Dunque ini dicano un poco, 
.signori miei, se hanno mai visto 
uno di questi col muso all'inferria- 
ta? E quel che è peggio [e questo 
lo posso dir io di sicuro) è che le 
gride ci sono, stampale, per gasii- 
-arli ; e non già griJe senza ci>- 
siriill.i; l'atte benissimo, che noi 
non pQlremmo trovar niente di me- 
glio; ci 3on nominale le hrìcconerie 
chiare, proprio come succedono; e 
a ciascuna il suo buon gasllgo. E 
dice: sia chi sia, vili e plebei, e che 
so io. Ora andate a diie ai dottori, 
scribi, e farisei, che vi facciano far 
giustizia, secondo che canta la gì i- 
da: vi danno retta come il papa ai 
furfanti:cose da far girare il cervel- 
lo a qualuuque galantuomo. Sì vede 
dunquechiaramentecheil re, e quel- 
li che comandano, vorrebbero che i 
birboni fossero gastigati; ma non se 
ne fa nulla, perché ce una lega ec. 



Miboese la) 

L'è mi ck'el disi; già i stori se 
cunten anca da ntin alter. E pò 
la roba la parla da se stess. Hfet- 
tem, per esempi, che an gaeicùn 
de qui, che mi vHi difrj, el stoga 
un pé de fora et un p& cAi; se l'è 
iin diaviil là, el sarà minga un 
angiul chi, me par. Dunca, me 
cari sciurl, che me dlsen un pù. 
se h&n mai vedu de giieUi chi cai 
miisoa a la ferrerà f E quel che 
fé pesck (e qitesf chi elpoi difr) 
mi del certj, fé che ì ao(JÌs, per 
gasligai, gh'ln, bei e stampa; e 
minga di avvis senza coitritMin . 
n' è nagotta; in fd benone chi- 
nuim poditm trova nagotta de 
mei; e ghe sta scritf i ballossàd- 
ciàr e ntt, come deven ves; e n 
ciascheduna el so castlg. E el dis. 
sia chi se sia, di vili e barabba, e 
cosa so mi./idess,ande iinpitdai 
doltoar, scribi e farisei , per faf 
du(r/ ghittliia, come el dìs Coo- 
oìs: ve dan réson come el papa 
-ai baloss: roba de casciàfr/ via 
ogni gatantom. Se ved diinca 
ciàr e net, eh' el re e gui che co- 
mànden, vorarien che i baiasi 
fussen castiga, ma se fa nagotta, 
perchè ffA' é una liga ec. 



(a) Ho cercato qui, per quanto è possibile, di contrasseguare ì suoni 
semibarbari dei dialetto. 1-e vocali o ed tì si pronunziano come in te- 
desco; * dinota una sillaba allungata; e pongo Vtch in pesch ([leggio) 
in ma»a dì un corrispondente segno alfabetico Italiano. 
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Chi conosca anche per poco il milanese, dovrà convenire 
che qui il dialetto si avvicina di molto all' idioma. Ma ciò 
è possibile soltanto perchè il Manzoni (il che meravigliò 
da principio la critica italiana) sa scrivere tanto bene, che 
un cittadino di Milano intravede sempre il proprio verna- 
colo nella lingua toscana del poeta: cosi forse, come negli 
scritti d'alto-tedesco dell' Hebel il dialetto alemanno risuona 
in mille tòni indefinibili, che subito vengono appresi dairorec- 
chio de' tedeschi del sud, ma che passano inosservati per 
que' del nord, i quali, ignari appunto del vernacolo , si atten- 
gono soltanto alla lettera. Del resto, in un' opera poetica 
è più difficile additare che godere tali singolarità; e su ciò 
importa non poco, che il lettore sia atto eziandio a ri- 
ceverle. 

Fin qui dell' imponente capolavoro di Alessandro Manzoni, 
destinato a vivere quanto l' idioma in cui è scritto; che un 
più tardi avvenire lo porrà allato alla Divina Commedia 
dell'Alighieri, e innanzi di certo al Decamerone del Boc- 
caccio e all' Orlando Furióso dell' Ariosto e al Canzoniere 
del Petrarca. Cosi io pongo termine al mio studio sul gran 
poeta italiano. In quanto alle Osservazioni sulla morale cat- 
tolica, — un'opera di polemica religiosa vòlta contro il Sismon- 
di, e in cui l'autore si pone addirittura nel campo positivo del 
cattolicismo, — non avendo niente di comune con le belle 
lettere, sottraggonsi addirittura al mio esame. Importeranno 
invece ad un biografo del Manzoni; che i principi e le opi- 
nioni ivi manifestate, danno non poca luce sul progressivo 
sviluppo psicologico del poeta. Estraneo a tutto ciò che sap- 
pia di teologia, non è mio compito giudicare menomamente 
questi diciannove capitoli , dettati con grande perspicacia 
e abilissima dialettica. Credo pertanto di poter osservare, che 
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il Manzoni vi s' infervora in verità inutilmente, — poiché nes- 
suno disdice elle le leggi morali della chiesa cattolica siano 
tanto perfette quanto quelle di tutte le altre confessioni. II 
mondo moderno non si ribella già contro celesta morale, ma 
bensi contro le conseguenze che un bieco indirizzo s' affa- 
tica a trarre da certi dogmi di fede. Alessandro Manzoni 
perde tutf i suoi cari nel corso del secolo. Vecchio a ottan- 
t'anni, restò solitario come il duomo della sua città natale. 
Qual meraviglia, se il poeta degl' Inni Sacri si rinchiuse sem- 
pre più ripido e più saldo nella sua fede , e credè in essa 
rinvenire la sua salute ? Noi possiamo dividere oppur no le 
sue opinioni : ma è nostro debito rispettarle in ogni caso 
come leali e sincere, e dar loro — il che ho cercato finora 
dimostrare — un significato accessorio di fronte al suo va- 
lore poetico. Per apprezzare il quale, vi abbisogna uno sguar- 
do libero e franco come quello che possedeva l'autore del 
Faust: e al giudizio d'un Gothe anche noi, io credo, pos- 
siamo acchetarci. 



APPENDICE 



Nota l/*" Nella prefazione del Carmagnola, che Fautore 
dedicò al suo amico e traduttore C. C. Fauriel, il Manzoni 
si pronuncia tanto esplicitamente che temperatamente sulla 
riforma drammatica da lui voluta. GÌ' importava innanzi tutto 
dimostrare, ch'era impossibile conservar più oltre le due Unità 
di tempo e di luogo. Oggi la quistione è già da gran tempo 
risoluta. Pur nondimeno, dà tuttora un vivo interesse lette- 
rario lo scorgere con quanta coscienza vi si applicava il Man- 
zoni. Wolfango Góthe pubblicò poco dopo nella Uéber Kunst 
und Alterthum una esposizione del Carmagnola , dedicando 
al lavoro del giovane poeta tutta la sua attenzione. Gli si 
mostra grato dapprima pel suo tentativo di riforma-; e, ve- 
nendo poi a considerare il soggetto storico, analizza il dram- 
ma atto per atto e scena per scena , e dà fine con la disa- 
mina minuta de' più rilevanti caratteri. Il suo giudizio si reas- 
sume in queste parole: «Manzoni è sempre elegante, corretto 
e forbito ne' suoi particolari, e dopo la mia esposizione, cosi 
esatta e rigorosa per quanto la si poteva attendere da uno 
straniero, non vi si può trovare un sol punto, in cui vor- 
remmo una parola di più o di meno. Semplicità, forza e chia- 
rezza compaginano fra loro nello stile del Manzoni, e, sotto 
questo riguardo, non esiterei a chiamar classica la sua tra- 
gedia. » Il Manzoni fu sorpreso nel modo più lieto di si ina- 
spettata ricompensa che gli proveniva poi da un tal uomo, 
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appunto allora che la critica italiana e la francese gli av- 
versavano la sua riforma. Egli indirizzò al Góthe una lettera 
di ringraziamento, tanto modesta che arguta, con la data del 
23 gennaio 1821 ; e questi la pubblicò tradotta in tedesco , 
omettendo i complimenti a lui diretti, nella Ueher Kunst 
und Alterthum. 

Nota 2.* Ecco il luogo che v'accenna nella suddetta espo- 
sizione del Carmagnola: « S' immagini nel Carmagnola uno 
di quegli eroi mercenari, che intenda orgogliosamente a do- 
ventare qualche cosa per sua propria virtù, ma che sia privo 
di tutto ciò di cui avrebbe bisogno per raggiungere i suoi 
intenti ; che lungi a poter infingere e a mostrarsi a tempo 
debito pieghevole e compiacente, non sappia domare per un 
istante T inquieto suo animo superbo e dispotico. Non è dif- 
ficile preveder la lotta, che dovrà prorompere necessariamente 
tra un carattere cosi violento e assoluto, ed un'autorità d'una 
prudenza così premurosamente cauta come quella del Senato 
veneziano; ond'è facil cosa dedurre ciò che vi ha di tragico 
e di fatale in questa posizione , gli episodi e la catastrofe 
della quale costituiscono appunto il lavoro del Manzoni. Due 
interessi così differenti e nemici, come quasi sempre lo sono 
stati spada e toga, vengono qui in lotta nelle varie persona- 
lità, e sono svolti dal poeta e specificati con un talento che 
è sicuro di sé stesso: e tutto ciò in quell'unico modo, che si 
confà alla forma adottata dall' autore , la quale è a questo 
modo giustificata e rassicurata da ogni obbiezione. » 

Nota 3.* Su questa distinzione così dice il Góthe: « Basta 
gittare uno sguardo sull'elenco de'personaggi, e comprendere 
che l'autore ha da fare con un pubblico abbastanza impres- 
sionabile eh' egli può solo convincere man mano perchè non 
segue forse il suo modo di vedere, — una volta ch'ei divide 
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in due classi i suoi personaggi, in ideali e storici. Dopoché 
abbiamo così francamente manifestato il nostro compiacimen- 
to su l'opera sua, ci si conceda esortare il poeta a non voler 
più servirsi in avvenire d'una tale distinzione. Rigorosamente 
parlando, non esistono personalità del tutto storiche. Quando 
il poeta vuol descrivere il mondo morale in quel modo ch'è 
l'ha concepito, solo allora a certe figure, che rattrova nella 
storia, egli rende l'onore di servirsi de' loro nomi e darli co- 
m'esseri della sua fantasia. Le figure tragiche del Manzoni, lo 
diciamo a sua lode , sono tutte dello stesso getto, sono tutie 
ugualmente ideali, ecc. » 

Nota 4.* Avendo la Quarterly Reviexv, anno 1819 volume 47, 
censurato severamente il Carmagnola, il Góthe fu mosso di 
nuovo a difendere il Manzoni in uno scritto, che si vede ora 
tradotto in italiano nell'edizione parigina del Baudry 184^. 
Risulta da una lettera di V. Cousin, Weimar 28 aprile 1825, 
che il Gòthe dettò quest'anticritica senza conoscere perso- 
nalmente il Manzoni. Ecco le sue parole: « Je lui exprìmai 
ma reconnaisance comme ami de Manzoni, de cequ'ilavait 
eu la bonté de le défendre, sans le connaitre, contre la cri- 
tique du Qtmrterly Review. Il me répondit avec un accent 
vrai et profond: j'en fais grand cas , j'en fais grand cas ! 
Adelchi est un plus grand sujet; mais le Comte de Carma- 
gnola a bien de la profondeur. Et la partìe lyrique en est 
si belle, que ce méchant critiqùe anglaìs Ta louée et mème 
traduite. » 

Nota 5.* Do per intero il luogo della prefazione a cui vi 
si accenna: « Mi rimane a render conio del coro introdotto 
una volta in questa tragedia, il quale, per non esser nomi- 
nati i personaggi che lo compongono, può parere un capric- 
cio, un enimma. Non posso meglio spiegarne l'intenzione, 
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che riportando in parte ciò che il signor Schlegel ha detto 
dei Cori greci : iZ Coro è da riguardarsi come la personifica- 
zione de" pensieri morali che razione ispira, come Vorgano 
de' sentimenti del poeta che parla in nome deir intera uma- 
nità. E poco sotto: Vollero i greci che in ogni dramma il 
Coro.... fosse prima di tutto il rappresentante del genio nOn 
zioncUCy e poi il difensore della causa delVumanità: il Coro 
era insomma lo spettatore ideale; esso temperava le impres- 
sioni violente e dolorose d'un" azione qualche volta troppo 
riCina al vero; e riverberando, per cosi dire, allo spettatore 
reale le sue pi^oprie emozioni, gliele rimandava raddolcite 
dalla vaghezza d' un* espi^essione lirica e ar7nonica, e lo con- 
duceva cosi nel campo più tranquillo della contemplazione. 
Ora m'è parso che, se i Cori dei greci non sono combina- 
bili col sistema tragico moderno , si possa però ottenere in 
parte il loro fine , e rinnovarne lo spirito , inserendo degli 
squarci lirici composti sulV idea di que' Cori. Se Tessere que- 
sti indipendenti dall'azione e non applicati a personaggi li 
priva d' una gran parte dell' effetto che producevano quelli , 
può però, a mio credere, renderli suscettibili d'uno slancio 
più lirico, più variato e più fantastico. Hanno inoltre sugli 
antichi il vantaggio d'essere senza inconvenienti: non essendo 
legati con l'orditura dell'azione, non saranno mai cagione che 
questa si alteri e si scomponga per farceli stare. Hanno final- 
mente un altro vantaggio per l'arte, in quanto, riserbando. al 
poeta un cantuccio dov'egli possa parlare in persona propria. 

• 

gli diminuiranno la tentazione d' introdursi nell'azione, e di 
prestare ai personaggi i suoi proprj sentimenti: difetto dei 
più notati negli scrittori drammatici. Senza indagare se que- 
sti Cori potessero mai essere in qualche modo adattati alla 
recita , io propongo soltanto che siano destinati alla lettura: 
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e prego il lettore d'esaminare questo progetto indipendente- 
mente dal saggio che qui se ne presenta; perchè il progetto mi 
sembra potere essere atto a dare all'arte più importanza e per- 
fezionamento, somministi^indole un mezzo più diretto, più 
certo e più determinato d'influenza morale. » 

Nota 6.* 11 dramma è dedicato alla prima moglie del Man- 
zoni Luigia Blondel. Il Góthe ne ha parlato a lungo e mi- 
nutamente nelle sue Bemerhungen zu Adelgis, com'anche il 
Fauriel nella sua Analy se de r Adelchi. Questi due scritti si 
rattrovano nella edizione parigina del Baudry, il primo nella 
versione italiana tòlta dall'edizione di Lugano, il secondo ori- 
ginalmente. 

Nota 7.* Precede il dramma una serie di Notizie storiche, 
che anno ad oggetto in parte i tempi in cui avviene l'azione, 
e in parte i fatti che vi son compresi e le usanze caratteri- 
stiche alle quali si allude nel corso della tragedia. Il Poeta 
ha unito inoltre all'opera un lungo Discorso sopra alcuni punti 
della storia longobardica in Italia, nel quale il V capitolo, che 
ha ad argomento la parte ch'ebbero i papi nella caduta della 
dinastia longobarda, è specialmente importante per il giudi- 
zio su Carlomagno. 

Nota 8.* Cosi il Fauriel narra l'origine della lettera Sur 
l'unite de temps et de lieu: « Vari de' nostri giornali, Le Jour- 
nal des savants, La Eevue encyclopédique ec, fecero parola 
flel Carmagnola più o meno lodandolo; e Le Lycée Frangais 
ne dava un'accurata e minuta analisi, la quale, méntre va- 
lutava con molto acume le bellezze del dramma, combatteva 
poi a un tempo con motivi ingegnosi e in parte nuovi l' in- 
tento del poeta, l'affrancarsi cioè dalla regola dell'unità di 
tempo e di luogo. 11 Manzoni, che allora si trovava a Parigi 
n che lesse questo articolo, non fu insensibile agli elogi che 
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gli venivano da un bravo critico, né restò sorpreso delle obbie- 
zioni che muovevansi al suo sistema drammatico. Ben lungi 
dal non potarvi rispondere, credè anzi intravedere nuove ra- 
gioni a persistere nella sua opinione, e finì con lo scrivere al 
proposito qualche osservazione , che si propose dedicare, in 
segno di gratitudine e di stima, all'autore dell'articolo, si- 
gnor Chevet. Nondimeno, ostacoli impreveduti tolsero al Man- 
zoni la possibilità di finire a tempo la sua lettera per avere 
il valore d'un à propos de circostance , e dedicare ad essa 
quello studio che vi si proponeva. Costretto poco dopo a ri- 
tornare in Italia, egli non pensava più oltre a dar pubblicità 
ad uno scritto, che non credeva degno della stampa, ed a cui 
non potè consacrare tutta la cura della quale avrebbe avuto 
bisogno. Io però ebbi conoscenza di questo lavoro, e su di 
esso portavo un'opinione ben diversa che l'autore. Lo tro- 
vavo di un valore e di un interesse, che mi facevano desi- 
derare una sua pubblicazione: e credevo assolutamente indif- 
ferente il suo indugio casuale. Al momento delle sua parten-' 
za, pregai il Manzoni a ce'dermi il manoscritto, e a darmi 
l'autorizzazione di stamparlo quando e come avrei meglio cre- 
duto. Questa lettera è la seguente. Spero che non sarà giu- 
dicata indegna delle tragedie, alle quali l'aggiungo. Servirà 
a un tempo siccome una loro appendice, e faciliterà V intelli- 
genza delle idee e degl' intenti co'quali sono scritte , e che 
fa d'uopo aver presente in una lor critica. »> 

Questa lettera, dettata in ottimo francese, comprende 156 
pagine in 8° della edizione del Baudry, ed ha in mira di pro- 
vare che non vi sia nell'indole dello spirito umano né in 
buella dell'arte un principio, in virtù del quale debba rite- 
nersi come una regola necessaria della tragedia l'unità di tem- 
po e di luogo; e che in que'casi speciali, ove potrebb' essere 
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utile conveniente, il suo uso risulta da un tutt'altro prin- 
cipio che quello da cui la si fa nascere d'ordinario. Lo scritto 
in parola, non solo per la vasta erudizione del Manzoni ma 
più per la sua critica su' tragici francesi paragonati con lo 
Shakespeare , è ben degna tuttora d' esser letta. Alessandro 
Manzoni ci si appalesa qui come critico ; e il suo giudizio 
è sempre altrettanto efficace quanto ponderato e perfetto. 
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